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()SSERVATE 
QUESTE 


Esse danno una pallida idea del possente 
impianto industriale destinato alla fabbrica- 
zione dell‘ OLEOBLITZ,,. Una tra le molte 
ragioni della incontestabile superiorità del- 
l' “ OLEOBLITZ,, consiste appunto nello spe- 
ciale metodo di lavorazione a cui il prodotto 
è sottoposto per conferirgli i peculiari pregi 
che lo caratterizzano. 

I requisiti fondamentali di qualsiasi buon 
lubrificante (purezza, viscosità, infiammabilità) 
sono portati nell'‘ OLEOBLITZ,, ai più ele- 
vati gradi raggiungibili, mediante esclusivi e 
brevettati processi chimici e meccanici, e va- 
lendosi di tutto quanto la scienza e una espe- 
rienza di quasi mezzo secolo possono sugge- 
rire in materia di lubrificanti. 

Molti sono gli olii venduti come speciali 
per automobili. Ma l'automobilista prima di 
acquistare deve riflettere e persuadersi che - 
un olio per automobili veramente raccoman-" 
dabile non sì improvvisa, ma si crea attra- 

Particolari del salone delle macchine dello verso pazienti e perseveranti studi e lunghi 
Stabilimento Reinach dove si fabbrica |’ anni di lavoro. 
Tale è appunto il caso dell’‘OLEOBLITZ,, 
OLEOBLITZ che, si può dire, ha visto nascere l’auto- 
mobilismo in Italia, e, senza dubbio, in que- 
sta sua gloriosa anzianità risiede una delle 
ragioni della incrollabile fiducia che gli auto- 
mobilisti gli dimostrano. 
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Stabilimento in Milano ‘ 


della 
Società An. Lubrificanti La sola del genere premiata 
al Merito Industriale 


E. REINACH , ; dal Governo Italiano. 


MARCA DI FABBRICA 


IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


Veduta generale degli Stabilimenti in Alessandria. 


FABBRICA DI CAPPELLI 


G.B. BORSALINO ru LAZZARO « C. 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


S. A. Capitale L. 12.000.000 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


MEDAGLIA D'ORO, MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA è COMMERCIO, 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES, 1910. 
GRAN PREMIO, TORINO 1911 — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915. 
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“GRAMMOFONO” DA VIAGGIO 


Nuovo modello 100-C 


CHIUSO 


APERTO 


Prezzo L. 925. 


Peso senza dischi Kg. 6.500 


Per chi ha occasione di fare frequenti gite in campagna fra laghi, monti e spiaggie, questo nostro nuovo modello 


che subito ha incontrato tanto favore, riuscirà prezioso perchè gli permetterà in qualsiasi momento e in qualunque 


luogo di avere a sua disposizione la migliore musica eseguita dai più famosi artisti. 


CLASS, 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 
MILANO, Galleria V. E., 3) - ROMA, Via Tritone, 89 - TORINO, Via P. Micca, 1 
CATALOGHI GRATIS DI STRUMENTI E DISCHI 


“LA VOCE set PADRONE" 
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CASA DI SUA MAESTA 


LA REGINA MADRE 


Salsoriaggiore Giugno 1924 


Egregio Signore, 


Ho rassegnato a Sua Maestà la Regina Madre il dono 
che la S.V. Le faceva di due penne Watermann. 

L'Augusta Signora si mostrava sensibilissima al 
gentile pensiero e nel commettermi di far pervenire 
alla Casa Watermann ed a lei 1 Suoi sentiti ringrazia» 
menti, vuole le dica che ha tanto più gradito l'offere 
ta,in quanto sa la bontà della penna Watermann della | 
quale abitualmente si serve . i 

Gradisca, Preg.,mo Signore , l'espressione dei miei 
distinti sentimenti , 


IL CAVALIERE D'ONORE DI SUA MAESTA' 


Egregio Signor 
Cav. Carlo Drisaldi 
Concessionario per l'Italio 
della L.E. Watermann 

c. New-York 


Watermari ountain Pen 


Concessionario generale per l'Italia: Cav. CARLO DRISALDI - Via Bossi, 4 - MILANO 
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SOC. AN. LUBRIFICANTI 


EMILIO FOLTZER 
* GENOVA - 


La Casa che per la prima, nell'anno 1879, ha introdotto in Italia 


l'uso dei Lubrificanti Minerali 


n. 
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ve conoscete il detto molto diffuso il quale pre- 

tende che « un brutto naso non ha mai imbrut- 
tito un bel viso ». Non vi è proverbio più in oppo- 
sizione con le nostre abitudini 
può affermare, al contrario, che il grottesco in 
un viso dipende meno dall'aspetto generale che da 
un dettaglio. Guardate per esempio ciò che succede 
per un naso troppo sviluppato, che suscita il riso 
poco caritatevole dei passanti. Il resto della fisio- 
nomia può essere perfetto, gli occhi grandi e vivi 
la bocca piccola e rosea, l'ovale del viso delicato, 
ma quel brutto particolare è là che attira lo sguardo 
e suscita i paragoni beffardi. 

Gli è che la mentalità umana è così fatta. Un 
piede storto, un’atrofia della mano, una deformità 
qualsiasi saranno considerate come malattie e de- 
steranno compassione. Ma un naso deforme non ec- 
cita che il riso e non è il sentimento della pietà che 
si risvegli per il primo, alla vista di un naso sgra- 
ziato che imbruttisce il più gradevole dei volti. 

Codesti infelici che noi beffiamo sono talvolta de- 
gli stoici che, davanti al grottesco che altri oppri- 
merebbe, gonfiano il torace ed ergono la fronte; 
più spesso, al contrario, sono dei disarmati, osses- 
ionati dal pensiero della loro deformità, che por- 
tano dappertutto, come una croce, il loro naso ri- 
volto in su od a «spegnitoio », e che temendo i 
frizzi o gli sguardi, finiscono per tapparsi in ca 
e vi ano, per sommergersi nella neurastenia 
Sono, in verità, per la maggior parte, dei silenziosi, 


a 


res 


Donna ringiovanita dal chirurgo Bourguet di)Parigi. A sini- 
stra le rugle sono molto appariscenti. A (destra sono inte- 
ramente scomparse dopo l'operazione, x 


che'serbano il foro dolore e non lo confidano mai, 
neanche ai loro migliori amici 

Quando il medico li interroga, allora si sfogano. 
A tale punto che una madre rimaneva un giorno, 
profondamente sorpresa nell'udire suo figlio parlar 
così. Non si era mai accorta del suo dolore. Non 
si era mai potuta spiegare perchè egli avesse sem- 
pre dimostrato una certa ripugnanza ad accompa- 
gnare la sorella al liceo. « Non potrete mai credere 


— egli dichiarava — tutto ciò che soffrivo quando, 
per istrada, udivo delle voci mormorare: « Oh! 
guarda che naso!» — Aveva, del resto, un naso svi- 


luppato in modo oltraggioso. 
Dei matrimoni, delle posizioni sociali sono com- 
promesse per causa di questa brutta appendice. 
Questo dolore può perfino fare nascere nello spi- 
rito di coloro che ne soffrono, l’idea del suicidio. 
Leggete piuttosto la seguente lettera il di cui tono 
è straziante, È stata scritta al dottore Bourguet di 
Parigi, il grande chirurgo che si è specializzato nel 
raddrizzamento dei nasi deformi 
« Sono affetto da una' deviazione enorme del 
setto nasale. Questa vera’ infermità cominciò ad 
osservarsi verso il dodicesimo anno d'età e non 
fece che accentuarsi. I miei genitori, invece di pre- 
occuparsi, ne risero è nulla fecero per farmi curare. 
Ed io ho vissuto con questa infermità nel bel mezzo 
del'viso. Oh! signor Dottore, legga la confessione 
di un infelice che soffre da più di trentacinque 


anni, Giungo alla cinquantina e mi sento stanco 


Naso corretto dal chirurgo Pourguet di Parigi. 
A sinistra prima dell’operazione; a destra dopo l'operazione. 


delle vere torture morali c: 


temi da questo naso 
ed è tuttora avvilita 
me 


deforme. 
ed attristita dalle celie bisbigliate attorno : 
Questo naso è giunto a scoraggiarmi; delle idee di 
suicidio (lo crederebbe, Dottore ?) mi sono venute e 
mi perseguitano! Mi sforzo di tenermi al di fuori 
ando i dileggi che il mio 


di ogni relazione, indovi 
naso provoca ». 

La chirurgia, che da parecchi anni si occupa di 
estetica, e che in questo campo, ha reso tanti ser- 
zi, durante la guerra, ai feriti del viso, ha trovato 
arazzare della loro grottesca defor- 


v 
il modo di sb; 
mità tutti i possessori di un brutto naso. 

Abbiamo chiesto al chirurgo francese, il dottor 
Bourguet di Parigi, di dirci in quale modo egli ot- 
tenesse i risultati dei quali le nostre incisioni sono 
la testimonianza. 

— « Non vi è — ci disse il dottore Bourguet — 
nessun segreto, Le mie operazioni vengono sempre 
fatte sotto semplice anestesia locale, cioè io non 
insensibilizzo che la parte facciale che m'interess?, 
senza immergere il soggetto nel sonno, come si ot- 
tiene col cloroformio. 

«Il naso rimane leggermento tumefatto per una 
decina di giorni. Generalmente in capo ad una quin- 
dicina di giorni il paziente può uscire con un naso 
trasformato ». 

La descrizione dell'operazione è fatta dal dottor 
Bourguet di Parigi con una semplicità tale che sem- 
bra facile realizzare l'operazione stessa. Gli è che 
si tratta di un’opera di estetica e per simile com- 
pito la destrezza di mano dell'operatore è condi- 
zione indispensabile per la riuscita dell'operazione, 

È indispensabile che il naso così curato non pre- 
senti nessuna cicatrice apparente. Il soggetto non 
vuole che ci si accorga della cura a cui è stito 
sottoposto. Bisogna che egli possa ripetere questa 


Come questa donna è trasformata, grazie all'operazione del 


chirurgo Bourguet di Parigi, cho le ha corretto_il naso, 


frase tipica che scriveva al dottore Bourguet uno 
dei suoi operati: « Se sapesse come sono felice ora» 
io passo inosservato, nessuno mi guarda per la 
strada ». 

Se la natura è qualche volta ingrata verso alcuni, 
abile con tutti quando si tratta di impri- 
mere sui visi la traccia degli anni. Il più grazioso 
degli ovali, gli occhi più attraenti perdono conside- 
revolmente i loro pregi quando l'età ha fatto na- 
scere le rughe e le guance flosce, le borse sotto gli 


occhi e le palpebre cascanti. 

La preoccupazione delle signore che interrogano 
ogni giorno lo specchio con un poco più di ango- 
scia del giorno prima per il timore di vedervi ap- 
parire le stimmate indelebili degli anni che « cam- 
minano presto » è dunque del tutto giustificata. 

Ma la chirurgia è riuscita a cancellare i funesti 
testimoni rivelatori di un'età che si vorrebbe nascon- 
dere, anche a costo di una bugia scusabile. Con il 
suo dito abile il chirurgo, che agisce in questo caso 
come un artista, cancella infatti le rughe, risolleva 
le guancie e le palpebre cascanti. 

1 documenti fotografici qui pubblicati ci vennero 
comunicati dal dottor Bourguet, per convincerci dei 
risultati ottenuti. 

Essi ci sono stati comunicati insieme a mfolti al- 
tri ma simili documenti hanno, lo si capisce, un tale 
carattere di confidenza che non possiamo pubbli- 
carli tutti deliberatamente, 

Voi mi:domanderete il modo 


usato dal dottor 


A destra le borse sotto gli occhi, visibili sulla fotogra! 
sinistra sono completamente scomparse grazie all’operazi 
del chirurgo Bourguet di Parigi. 


Bourguet per ottenere tali risultati. Certo è neces- 
sario, per riuscire nell’intento, tanto una grande 
abilità tecnica, quanto una scienza chirurgica com- 
pleta. Tutte quelle parti della pelle del viso (guan- 
cie, palpebre) che l'età ha rilasciate, sono rimon- 
tate (come farebbe un sarto con le pieghe di una 
gonna) agendo sui muscoli che sono responsabili di 
questo rilassamento. i 

E non crediate che il viso così lavorato e ringio- 
vanito porti cicatrici che possano rivelare l'inter- 
vento del chirurgo. Niente affatto. L'occhio più eser- 
citato nulla vi scopre. 

Infine anche le orecchie, sieno esse spiegate e 
rivolte in avanti (come quelle di un pipistrello) op- 
pure cascanti, il dottor Bourguet di Parigi riesce 
a rimettere nella posizione normale. 

Ricordiamoci per finire che non occorre per rag- 
giungere questo risultato che ha del prodigioso (sia 
che si tratti di un «naso da riparare», di una 
guancia da «rimontare » o d'una ruga da « cancel- 
lare ») d'immergere il paziente nel sonno anestetico 
al cloroformio o all’etere. L'anestesia locale è suffi- 
ciente. Tutto ciò che l'operato risente come dolore 
è la puntura dell’ago con il quale gli si inietta il 
liquido anestetico, 


Ringiovanire o correggersi d'un naso sgraziato 
senz'altra sofferenza che una puntura di spillo... 
veramente la chirurgia mettendosi al servizio della 
bellezza, ha saputo fare dei miracoli. 


Dorr. J. Ferri. 
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IL MIGLIOR PAVIMENTO 


UNOLEUM 


pavimento igienico e impermeabile,di facile pulitura, 
‘che unisce all'eleganza la durata senza limiti 


PREVENTIVI PER MERCE 1 SOCIETÀ DEL LINOLEUM 
IN OPERA OVUNQUE — - MILANO (27) - Tolto 21-99 


Boillot, il vincitore della Coppa Florio. 


Entrambe le corse sono state brillantemente vinte 
rispettivamente dal signor BOILLOT su “PEUGEOT,, 
e dal signor CROCE su “BUGATTI,, con le mac- 
chine completamente equipaggiate di pneumatici 


GCOODÎTEAR 


BALLON STRAIGHT SIDE (a cerchietto) 


L'OCCHIO DEL VOSTRO APPARECCHIO 


è l'obbiettivo. A somiglianza dell’uomo che, qualunque cosa'faceia, 
si affida sempre alla piena potenza visiva dei suoi occhi, così pure 
il migliore degli apparecchi fotografici funziona anzitutto in su- 
bordinazione al proprio obbiettivo. Quanto migliore è l’obiettivo, 
tanto migliori risultati potrà dare l'apparecchio e tanto maggiore 
sarà la soddisfazione di un buon successo. È perciò che le più 
grandi fabbriche del mondo di apparati fotografici muniscono le 
loro camere di TESSAR ZEISS, perchè questi sono i più acuti 
e più validi occhi fotografici del mondo. 
Scegliete un apparecchio con 


ZEISS TESSAR 


Luminosità 1: 2, 1:3,5, 1:4,6, 1:6,3, 
Obbiettivo ideale per tutti i generi della fotografia. 


Tutti i buoni Rivenditori del ramo tengono appa- 
recchi di ottime marche muniti di obbiettivi Zeiss. 
Ampio catalogo “P 522,, gratis \e franco spedisce a richiesta 


GEORG LEHMANN 


Rappresentante Generale per l’Italia della Casa 
CARL ZEISS, Jena, MILANO (5), Corso Italia, 8. 


XVI COPPA FLORIO 


5 Maggio 1925 - Km. 432 


Ill SORRENTO-SANT’AGATA 


10 Maggio 1925 - Km. 12 


Croce, il vincitore della Sorrento-Sant'Agata. 


AGENZIA GENERALE ITALIANA 


GOODSFYEAR 


LUCCA MILANO ROM.A. 
Piazzale Stazione Viale Principe Umberto N. 14 Via Nizza N. 11 
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FORNITRICE DELLE RR. CASE 
DI 5. A, IL RE D'ITALIA 


E DI S. M. LA REGINA MADRE 
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TONICO - DIGESTIVO 


Ditta G. ALBERTI - BENEVENTO 
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Attilio Gatti 


Fornitore di S. M. la Regina 


Milano 


Corso Vittorio Emanuele, 8 


MANTELLI PELLICCE 
COSTUMI TAILLEURS ABITI DA SERA” 


pp 


e i e ii ie tro at 


O Ap 
tt tinti ii tgp sg gi gio tp gi TE 


de ql 


TL Fg 


mi te me 


Anno LII. - N. 23 - 7 Giugno 1925. 


NES 


NEL 


1900-1925 


L’ ILLustrazione ITALIANA che “a sempre seguìto 
con la parola e con l’immagine gli avvenimenti della 
Nazione non poteva a meno di celebrare il venticin- 


Non poteva e ‘non voleva senza mancare alle sue tra- 
dizioni d'italianità e di devo- 
zione alla Casa gloriosa dai cui 
rami discende il Principe che 
in questi giorni tutta l'Italia 
onora e festeggia. 

Ed ecco presentiamo il Nu- 
mero nel quale sono rievocati 
cronologicamente i fatti ed i fa- 
sti di un Regno pieno dî grandi 
e memorabili casi. Non è cro- 
naca, è storia questa che noi 
rimettiamo alla luce con foto- 
grafie e con disegni contempo- 
ranei agli eventi. 

1 nostri lettori attraverso i 
ritratti e le istantanee ritrove- 
ranno il Sovrano nelle diverse 
età, in luoghi e in ore diverse, 
liete e paurose, festose e tre- 
mende, e rivedranno i famigliari 
e i collaboratori e i fedeli ser- 
vitori del Re e della Patria. 

La figura di Vittorio Ema- 
nuele III è onnipresente, sia che 
la Nazione celebri una fausta 
data, una impresa di lavoro, 
una iniziativa ardimentosa e fe- 
conda, sia che si avvolga în un 
nero manto di lutto per un qual- 
che doloroso caso che l'abbia 
colpita. 

Egli, pur così schivo di onori 
e di esaltazioni che possano lon- 


IL PRINCIPE DI NAPOLI, ADOLESCENTE. 


che offriamo al pubblico nostro potrebbe addimostrare la sta d'Italia. 
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>, GIUBILEO DI VITTORIO EMANUELE II £ 


Questo num. costa Otto Lire (Est., L. 10). 


scrupolosa coscienza con la quale Egli ha sempre com- 
piuto il suo dovere di Re eletto per grazia di Dio e per 
volontà della Nazione, perchè l'immagine ce lo ritrae 
quennio di regno del nostro Sovrano Vittorio Emanuele III. primo, sempre primo, in pace e in guerra. 

Lo svolgersi del Suo regno è lo svolgersi e l’accrescersi 


e il consolidarsi d' Italia. Regno 
non tutto lieto, perchè non è mai 
tutta lieta la vita, ma tale da 
doversi ricordare nei secoli ven- 
turi come uno tra i più fausti 
e più nutriti di storia. E nume- 
rose raffigurazioni d'interni ci 
mostrano accanto al Re d'una 
grande nazione il padre il fi- 
glio e il marito amoroso, il pa- 
rente legato alla famiglia, il 
cittadino modello oltrechè il prin- 
cipe modello. 

A un illustre storico, il pro- 
fessore Arrigo Solmi rettore del- 
l'Università di Pavia, abbiamo 
affidato il compito di riassumere 
le fortunose e fortunate vicende 
di questo venticinquennio, ed egli 
lo ha assolto da maestro. 

Così ci lusinghiamo di non 
aver indegnamente contribuito a 
dare per parte nostra un altro 
segno di onoranza a Colui che 
felicemente regna, che felicemen- 
fe regnerà — ci auguriamo — 
per un lungo seguito d'anni, 
amato Sovrano di questa nostra 
Italia carica d’incomparabili me- 
morie e d’inesauribili speranze. 

Voglia la Maestà. del Re 
gradire questo modesto ‘omag- 
gio della nostra Rivista che, 


fanamente sapere di cortigianesco, è dovunque tra il po- italiana nel nome italiana nel cuore, porterà fino ai più 
polo e tra i soldati... Nessun documento meglio di questo lontani paesi il ricordo di questa solenne e lietissima fe- 


LA DIREZIONE. 


I 
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AL RE GIOVINE 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


Questa Ode fu dettata da Gabriele d'Annunzio venticinque anni or sono, e ora fa parte 
del secondo libro delle Laudî, « Elettra ». 

Quando abbiamo chiesto al Poeta di ripubblicarla in occasione del Giubileo Regale, 
Egli ci ha risposto: « Approvo la ristampa dell'Ode.... Forse stasera o domani scriverò io 
stesso una breve nota, firmandola, come rinnovato saluto del Profeta monocolo. » 

Ma, subito dopo questa lettera, nuovi avvenimenti sono venuti a togliere alla sua s0- 
litudine il Trappista del Vittoriale. E la « breve nota» non è stata scritta: in altro modo 
Gabriele d'Annunzio celebrerà l'anniversario solenne. 

Noi però non vogliamo omettere di far notare l'alto valore profetico di questa Ode, 
che fu scritta — si ricordi! — in uno dei momenti più oscuri e dolorosi della storia 
d'Italia, quando ogni mèta. più audace poteva sembrare sogno o follia. L'anima in- 
sonne della nuova Italia, che già ascolta « gli eroi — favellare nella notte ingombra », ha 
la sua prima voce în questo canto; la coscienza della continuità del Risorgimento nellà 
Nazione ridesta segna il preannunzio dei futuri eventi; il destino del Re Vittorioso è in- 
travisto, con mirabile scorcio, in forza d'un ardente anélito dell'anima. 

Per questo l'Ode è veramente l'opera d'un Vate, nel più profondo senso della parola, 
che significa veggente e profeta. 


dàgli a scorta mute squadre 


che agitarono i vènti marini 
a poppa della nave guerriera 
tutt'armata di ferro gigante 
contra i ferrei destini, 

nella gran bandiera 

di battaglia e di tempesta 
avvolgi il tuo padre esangue, 
coprigli la bianca testa, 
consacragli il petto forte 

con quella croce raggiante, 

o tu, della purpurea sorte 

erede, che navigavi il Mare, 
Giovine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare! 


Avvolgi il tuo padre 
nell’insegna che attese la gloria 
sopra le acque così lungamente; 
componilo sul carro scemato 
del bronzo possente; 


che in arme sognino la vittoria 
pel sangue non vendicato 

sul deserto ardente; 

nella luce dell’ Urbe fatale, 

nel silenzio delle scorte 

e del tuo dolor regale, 
accompagna il tuo padre clemente, 
o tu che chiamato dalla Morte 
venisti dal Mare. i 


Accompagna il padre 
alla tomba ove già l’avo dorme, 
nel tempio sublime 
che alzò su colonne 
di granito la forza di Roma. 
La romba degli inni austeri 
come un turbine all’ultime cime 
rapisca i tuoi pensieri 

* nuovi, oltre la tomba, oltre l’altare. 
E i grandi pensieri 
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ti facciano insonne; e Roma 

e la sua Fortuna dalla chioma 
terribile ti facciano insonne, 
Gioyine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare. 


Tu non dormirai 

se il tuo cuore è degno che lo morda 
l’avvoltore violento; 

tu non dormirai 

se de’ tuoi nervi indurati 
attorca tu la corda 

per l’arco che t'è innanzi lento; 
tu non dormirai 

se tu oda la voce dell’ Urbe, 

i sepolcrale e marina, 

Ì non voce di volubili turbe 

ma d’immutabili fati, 

ma dell’anima eterna latina, 

o tu che chiamato dalla Morte 
venisti dal Mare. 


Tu non dormirai 

se degni sieno i tuoi occhi 
di contemplar l’orizzonte 

che il Quirinal discopre 

al dominatore; 

tu non dormirai 

se le tue mani sien pronte 
alle lotte ed all’opre, 

alla spada ed al martello, 

a foggiar per la tua fronte 
un’altra corona di ferro 

col ferro d’un altro Salvatore 
sopra l’incudine d’un altare, 
Giovine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare, 
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Non dormimmo noi 


EOS 

Y nella notte solenne 

db quando passò per l’ombra 

\ d’Italia il funereo convoglio 

NO che portava il buono infranto cuore. 
SE Non dotmimmo. Ascoltammo gli eroi 
À favellare nella notte ingombra. 

Sb Ascoltammo il fragore 

\ dei carri nel vento d’estate. 

SI Tremammo. Più del cordoglio 


poterono le speranze alate. 

Per l'ombra era un fremito di penne. 
Lampeggiavano i monti e le coste. 
Gravido di vita e di morte 

anelava il Mare. 
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Tremammo di forza 

chiusa e di volontà raccolta; 
fummo ebri d’un sogno virile. 
Sentimmo nei polsi robusti 
ardere la febbre civile. 
Sentimmo nel suolo profondo 
rivivere gli iddii vetusti. 

Ebri di presagi augusti, 
vedemmo ancora sul mondo 
splendere il latin sangue gentile. 
Ascoltammo gli indigeti eroi 
favellare nella notte ingombra. 
Seguimmo nell'ombra 

infinita il volo della Morte 
lungo il patrio Mare. 


E dicemmo: « Passa 

lungo il patrio Mare, 

Maestà della Morte! 

Alza gli spirti; fa palpitare 

il popolo che veglia 

nella notte balenante. 

Genova ti saluta 

sul suo golfo magnifica e forte, 
coronata di baleni. 

La Spezia ti saluta, 

in vista dell'Alpe, austera e forte, 
coronata di baleni. 

Salutano il tuo passare 

le due madri delle navi, o Morte, 
veglianti sul Mare. 


Più grande saluto 

avesti tu mai? 

Ma, giunta alla mèta, tu avrai 

il saluto del Sole e di Roma. 

E il nuovo destino, segnato 

dal sangue regio, avrà nella nuova 
luce principio solenne. » 

Per l'ombra era un fremito di penne. 
Lampeggiavano i monti e le coste. 
E dicemmo: «O Italia, o Italia, 

non ti vedremo noi su l’alba, 

per questo buon sangue che ti giova, 
per la divina prova 

di questa sacrificale morte, 

rifiorir nel Mare?» 


E dicemmo: «O Italia, 
Italia sonnolente, 
alfine ti svegli 

tu dal tuo sonno vile? 
Ahi sì lungamente 
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sotto il sole giaciuta 

con l’obbrobrio senile, 

tra le mani dei vegli 

scaltri che than polluta, 

che di te han fatto strame 
docile all’ignavia loro 

e d’ogni tuo nobile alloro 
una verga per batter la fame, 
non senti l’odor della morte? 
Oh nuova sul Mare!» 


Così noi dicemmo, 

questo sognammo ascoltando 

il fragore dei carri nel vento 
d’estate per la funebre notte 
recanti alla tomba il re spento, 

al silenzio di Roma, alla pace. 
Questo pregò sotto il firmamento 
ingombro la nostra ansia seguace. 
Or chi sarà l’eroe che attendiamo, 
il pastor della stirpe ferace? 
Tendi l’arco, accendi la face, 

o tu che chiamato dalla Morte 
venisti dal Mare, 

Giovine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare! 


T'elesse il Destino 

all’alta impresa combattuta. 
Guai se tu gli manchi! 

È perigliosa l’ora. 

Ma tu sai che il periglio 

è la cintura pe’ fianchi 
dell'eroe. Dal sangue vermiglio 
fa che nasca un’aurora! 

La fortuna d’ Italia 

prese l’ali sul campo 

d'una battaglia perduta. 
Ricòrdati d'un altro padre 
partito per un più triste esiglio, 
Giovine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare, 


T'elesse il destino. 
Ricòrdati del figliuol vinto 
che cavalcò quel giorno 


Proprietà letteraria. - Riservati tutti i diritti. 


ITALIANA 


tra la Sesia e il Ticino 

verso il bianco maresciallo. 
Rifiorìa l’itala primavera 

tra i dolci fiumi; e il re sardo 
scese dal suo cavallo 

per segnare il duro patto. 
Tutto fu nemico intorno. 

Egli disse al suo cuore gagliardo: 
« Sopporta, o cuore, e spera!» 
Ricòrdati di quel ritorno 

tu che chiamato dalla Morte 
venisti dal Mare. 


Egli volle Roma, 

egli ebbe il Campidoglio, 

egli. ha pace nel Tempio romano. 
Che vorrai tu sul tuo soglio? 
Quale altura è il tuo segno? 

Miri tu lontano? 

È largo quanto il tuo orgoglio 

il gesto della tua mano? 

Sai tu come sia bello il tuo regno? 
Conosci tu le sue sorgenti 
innumerevoli e la forza 

nuova o antica delle sue correnti? 
Ami tu il suo divino mare, 
Giovine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare? 


T'elesse il destino 

all’alta impresa audace. 

Tendi l’arco, accendi la face, 
colpisci, illumina, eroe latino! 
Venera il lauro, esalta il forte! 
Apri alla nostra virtù le porte 
dei dominii futuri! 

Ché, se il danno e la vergogna duri, 
quando l’ora sia venuta, 

tra i ribelli vedrai da vicino 
anche colui che oggi ti saluta, 

o tu che chiamato dalla -Morte 
venisti dal Mare, 

Giovine, che assunto dalla Morte 
fosti re nel Mare. 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


VITTORIO EMANUELE III 
E I VENTICINQUE ANNI DI REGNO 


/uanpo, sul mattino del 31 luglio 

\l 1900, la torpediniera italiana, 
che recava la notizia del cru- 
dele assassinio del Re Buono, 
si accostò veloce al yacht Ve/a, 
dove il nuovo Re, Vittorio Emanuele III, chia- 
mato improvvisamente e inconsapevolmente 
al trono, compiva, da poche settimane, con la 


giovane sposa, una breve crociera mediter- ! 


ranea, parve che il destino vo- 
lesse imporre al nuovo Sovrano, 
che saliva il soglio per un così 
tragico evento, una di quelle ter- 
ribili prove che suggeriscono le 
più profonde meditazioni e che 
stampano nell'animo una incan- 
cellabile orma. Il giovine Re ebbe 
forse, in quell'attimo, la visione 
più sicura e più netta del vizio 
fondamentale, che insidiava la 
vita pubblica della nazione, ri- 
sorta da poco più di un trenten- 
nio a libertà e indipendenza, e 
che ne impediva la più rapida 
resurrezione; e al tenente di va- 
scello che, con profonda com- 
mozione, mal celata dal rigido 
gesto militare, gli porgeva il fe- 
rale annuncio, ebbe a dire che in 
Italia era troppo manchevole il 
senso della responsabilità e del 
dovere e che era necessaria alla 
nazione una più salda e più se- 


Le circostanze, che avevano re- 
so possibile il regicidio, testimo- 
niavano infatti un pericoloso al- 
lentamento delle forze vitali dello 
Stato e una incuria quasi colpe- 
vole degli ordini costituiti. Do- 
pochè più volte il gesto di fana- 
tici irresponsabili, imbevuti di fe- 
roci dottrine, che si dicevano fal- 
samente di giustizia sociale, ave- 
vano barbaramente colpito Capi 
di Stato o principi regnanti, con 
una perfezione di mezzi, che in- 
dicavano una complessa e medi- 
tata organizzazione; dopo che si 
era constatato che quei fanatici, 
più facilmente trascinati al delitto, erano in 
grande maggioranza italiani; era stato con- 
sentito, quasi senza difesa, che il Re mite 
e buono, il Re, che tutta la vita aveva de- 
dicato al bene di tutti, intervenisse di sera 
in una festa ginnastica male organizzata, a 
pochi passi dalla Villa di Monza, e vi tro- 
vasse la morte sotto i colpi tirati a brucia- 
pelo, per quattro volte, dalla mano sicura 
dell'assassino. 

Le feroci dottrine, che avevano armato 
quella mano, avevano trovato larga divulga- 
zione nelle menti passionali e generose degli 
operai italiani e specialmente degli emigranti; 
e nulla si era fatto per combatterle. Un pre- 
giudizio largamente diffuso sulla fine del se- 
colo XIX tra le nazioni civili, il pregiu 
della libertà illimitata per qualunque dottrina 


per ARRIGO SOLMI 


politica e per qualsiasi associazione, impe- | giamente ispirati, per una politica interna 


diva che si prendessero energiche misure 
contro un odio cieco, giunto all’esaltazione 
del fanatismo, che condannava senza discer- 
nimento gli uomini più degni e più inno- 
centi. L'Italia, nel nome di un regime de- 
mocratico ormai dominante, aveva lasciato 
libero corso a quelle dottrine che dovevano 


Il Principe di Napoli sedicenne, allievo della Scuola Militare. 


quello che fu chiamato «il maggiore delitto 
del secolo ». 

Veramente un tentativo era stato fatto, ri- 
masto fin qui ignorato, ma degno di rilievo. 
Nel novembre del 1898, durante il ministero 
Pelloux, era stata radunata in Roma una con- 
ferenza segreta internazionale per la difesa 
sociale contro gli anarchici; e quella confe- 
renza, a cui avevano partecipato i maggiori 
Stati europei, aveva cercato di fissare alcune 
timide regole per la difesa comune contro il 
germe dell’odio sociale e della dissoluzione; 
ma a quella conferenza mancavano gli Stati 
Uniti d'America, più che mai presi dal pre- 
giudizio della libertà illimitata, e mancarono 
poi le forze per qualsiasi energica repres- 
sione. Anche in Italia, gli sforzi del mini- 


stero Pelloux, a dir vero, non sempre sag- 


più rigorosa, avevano urtato contro le ten- 
denze di una più larga democrazia, che, dopo 
l'ostruzionismo parlamentare, nelle elezioni 
del giugno 1900, conseguivano una decisiva 
vittoria. Un mese dopo, il delitto di Monza, 
preparato a Paterson nei suoi minimi partico- 
lari, poteva essere perpetrato. Il regicida, vo- 


condurre logicamente e irreparabilmente a ! lendo giustificare il delitto col cinismo e la 


presunzione propri di un tal ge- 
nere di delinquenti, condotto in- 
nanzi ai giurati, dichiarò che egli 
aveva voluto vendicare le repres- 
sioni governative dei moti del’98, 
di cui il Re sarebbe stato respon- 
sabile. Un martire non avrebbe 
potuto essere più calunniato dal 
suo carnefice ! 

L’orrore del delitto, fatto possi- 
bile da un rilassamento generale 
degli ordini di Governo, avrebbe 
giustificato un nuovo orientamen- 
to più rigoroso della politica ita- 
liana. E nel giusto rimbrotto del 
nuovo Re, vi era forse non sol- 
tanto un ménito, ma anche una 
dichiarazione di Governo, Senon- 
chè nè i tempi erano favorevoli, 
nè l'educazione e lo spirito seve- 
ramente costituzionali del nuovo 
Re avrebbero consentito qualsiasi 
mutamento, 

Da poco più di un mese (giu- 
gno 1900) si erano svolte le ele- 
zioni generali nel paese. La si- 
nistra parlamentare, sempre più 
orientata verso i partiti estremi, 
dopo la memorabile lotta ostru- 
zionistica, aveva conseguito nelle 
urne una decisa vittoria. AI Go- 
verno del generale Pelloux, ac- 
cusato di tendenze reazionarie, 
era succeduto quello di un con- 
servatore illuminato, Giuseppe Sa- 
racco, che si appoggiava preva- 
lentemente sugli elementi di sini- 
stra. Il proclama di Vittorio Ema- 
nuele III, che recava la data del 
2 agosto, con la condanna morale 
del delitto esecrando, esprimeva 
il voto nobilissimo della pace civile e la pro- 
messa rinnovata del rispetto geloso delle li- 
bertà statutarie, 

L'educazione del Principe conduceva di- 
ritto a questo. Nello sforzo delle classi diri- 
genti per un rapido sviluppo della giovine 
nazione, appena risorta a libertà, anche l’edu- 
cazione del Principe era stata rigida e se- 
vera. Sotto la guida di un precettore quasi 
pedante, Luigi Morandi, che espose ingenua- 
mente il suo metodo in un libretto famoso, 
il carattere del ‘Principe era venuto sù franco 
e leale, ma estremamente riflessivo e riguar- 
doso, largo d'indulgenze e sensibile al dub- 
bio. Nella disciplina militare, si era temprato 
alla prontezza dell’obbedienza l'animo di Chi 


‘doveva assumere il supremo posto del co- 


mando; nello studio della storia nazionale e 
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straniera, si era formata la coscienza della 
legge fatale degli eventi umani, e lo spirito 
di un geloso rispetto degli ordinamenti co- 
stituzionali; nell’apprendimento facile e ra- 
pido delle lingue e delle letterature straniere 
e nei viaggi frequenti (il nostro Re parla, 
oltre le comuni lingue straniere, un perfet- 
tissimo inglese, e conosce minutamente e 
precisamente molti paesi e molti popoli). si 
era venuto formando una intelligenza pronta, 
eletta e lucida, capace dei maggiori prodigi. 

Tra le rigide linee di questa educazione, il 
Principe aveva sviluppato il suo naturale in- 
gegno nello studio della storia. In questo 
campo, il suo spirito trovava, liberamente, 
una spontanea vocazione. Una naturale cu- 
riosità lo spinse, fin dalla giovinezza, verso 
la raccolta e lo studio delle monete; ma sa- 
rebbe errore ritenere che a ciò fosse indotto, 
come Egli ama troppo spesso di proclamare, 
da un gusto di collezionista, maturato più 
tardi nella saggezza di un numismatico. Vit- 
torio Emanuele di Savoia fu portato alle mo- 
nete dallo studio profondo della storia, a cui 
era naturalmente incline; e le monete gli 
servirono, non già per curiosità, ma per fis- 
sare le linee delle vicende dei tempi, in una 
logica successione, che comprende e sinte- 
tizza tutta la multiforme e drammatica storia 
dell’Italia, come centro della storia d'Europa 
e della civiltà. 

Così quando, a poco più di trent'anni, Vit- 


Il Principe di Napoli a cavallo nell'età di 8 anni. 


Ritratto ufficiale di Vittorio Emanuele III all'epoca della sua assunzione al Trono, 1900. 
(Fot: Guigoni e Bossi.) 


torio Emanuele III saliva il trono, dopo uno 
degli avvenimenti più tragici della storia con- 
temporanea, che era un segno, certo non lieto, 
dei tempi, Egli trovava, nell'educazione ri- 
gorosa, nell’altezza dell'ingegno, nella matu- 
rità della coscienza, la forza per superare 
ogni impeto di protesta e per fiancheggiare, 
senza divergerle, le direttive di una nazione 
popolosa e generosa, ma scarsa ancora di 
esperienze e di maturità politica. 


Il 


La politica italiana seguiva, del resto, una 
legge che obbediva alle condizioni sociali»del 
paese e alla situazione generale dell'Europa. 
Dopo una rigida amministrazione finanziaria 
pubblica, l'Italia, col suo bilancio in pareg- 
gio, con la sua numerosa e sobria popola- 
zione, con le industrie infinite dei suoi emi- 
granti, si vedeva aperto un avvenire econo- 
mico ricco di promesse. Una serie sapiente 
di conversioni della rendita pubblica risa- 
nava anche meglio le finanze: la lira faceva 
premio sulle valute straniere. Nell’intensità 
dei traffici, nel livellamento dei costumi, nel 
cosmopolitismo della cultura, si era formato, 
all’aprirsi del secolo XX, una fitta rete di 
rapporti civili fra le nazioni, di cui l’Italia 
poteva economicamente approfittare. D'altra 
parte, nel notevole progresso industriale e 
agricolo dell'ultimo trentennio, si era pro- 
dotto uno squilibrio tra le classi dirigenti, 
più rapidamente avviate alla ricchezza, e le 
classi popolari, cittadine o rurali, tenute an- 
cora in uno stato quasi miserevole, obbligate 
a un lungo e duro lavoro (la giornata lavo- 
rativa era allora di dieci e di dodici ore) e 
scarsamente compensate. Si delineava una 
profonda trasformazione economica, che ur- 
geva già impetuosa con la lotta di classe 
e con gli scioperi frequenti; e tutto ciò, ele- 
vando il tenor di vita delle plebi urbane e 
campagnole, incominciava a dare ai partiti 
estremi una confidenza nelle proprie forze, 


GIUBILEO DI VITTORIO EMANUELE III 


alla Camera riuniti a Palazzo Madama l'11 agosto. 
d'Amato.) 


1900, - Re Vittorio firma l'atto del giuramento, l'11 agosto. Funge da notaio della Corona l'on. Giuseppe Saracco, presidente del Consiglio. 
Dis. di D. Paolocci.) 
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1900. - Il Re soccorre i feriti del disastro 
di Castelgiubileo, 13 agosto. 


le giunge davanti a Palazzo Madama 
imonia del giuramento, 11 agosto. 


per la 


1900. - La prima rivista passata da Re Vittorio a Roma il 20'agosto. 1901. - I Sovrani alla tomba di Verdi a Milano, $ ottobfè. 


| La visita dei Sovrani în Russia nel luglio del 1902. Re Vittorio e lo Czar Nicola alla rivista di Krasnoje-Selo. 
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. MARGHERITA DI SAVOIA, REGIN ADRE. 
Fotografia eseguita il 5 novembre 1905 nel Castello di î, 
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Re Vittorio all'Impera- 1903. - La visita di Re Edoardo VII d'Inghilterra. 1903. - L'Imperatore Guglielmo a Roma. 
di Tempelbof. L a stazione di Roma il 27 aprile. Il banchetto del 3 maggio al Quirinale. 
(Dis. dì F. Matania.) 


isegno di A. Minardi.) 


(Dis. dî F. Matania.) 


1903. - Re Vittorio e l'Imperatore Guglielmo 1903. - I Sov 


alla rivista di Centocelle il 4 maggio. 


Re Vittorio col Presidente Loubet 


1903. - È pe Sa 1903, novembre. - Visita dei Sovrani in Inghilterra, 
n Il banchetto di gala nella Sala di San Giorgio nel Castello di Windsor. 


(Dis. di L. Marchetti.) 
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1903. - I Sovrani d’Italia e d'Inghilterra alla caccia nel parco di Windsor. 


Giuseppe Saracco, 
presid, del Consiglio dal 24 giugno 1900 al 6 febbraio 1901. 


per cui i capipolo, che erano stati forse fino 
allora apostoli di redenzione iale, diven- 
tavano adesso, in grande ma ranza, poli- 
ticanti e demagoghi, sapienti nel mestiere e 
intenti alle facili fortune. 

Tra queste circostanze, la politica italiana 
era rivolta, necessariamente, alle correnti de- 
mocratiche. AI Ministero Saracco, succedeva 
tero Zanardelli (febbraio 1901), 
con più accesa tendenza verso la Sinistra 
estrema; e poco più tardi un nuovo Mini- 
stero dell'on. Giolitti, che, da ministro del- 
l’Interno, con Zanardelli, aveva già iniziato 
il suo abilissimo sistema di equilibrio tra i 
contrasti demagogici, incline tuttavia sempre 
a dar ragione alle minaccie dei gruppi più 
numerosi e più violenti. 

Invece, un mutamento pi 
veva determinarsi nella politica estera. Il 
nuovo Re, più geloso delle forme anche este- 
riori dell'indipendenza, non poteva essere 
più propenso a quell’egemonia germanica, 
identificata nella preservazione dello statu 
quo, la quale aveva trovato nella Triplice 
Alleanza un docile strumento nelle mani del- 
l’imperatore Guglielmo e dei suoi fidi Can- 
cellieri. D'altra parte, le correnti democra- 


tosto un Mi 


sensibile do- 


1904, maggio. - Il Presidente della Repubblica Francese Loubet a Roma. 


La visita al Foro Romano. 


1904. - La prima fotografia dei Sovrani in automobile. 


Giuseppe Zanardelli, 


presid. del Consiglio dal 15 febbraio 1901 al 21 ottobre 1903. 


EI 


1904. - Il Presidente Loubet e î Sovrani 
affacciati alla loggia del Quirinale. 
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tiche, assunte al potere, trasci- 
navano con sè le ondate rumo- 
rose di un irredentismo senti- 
mentale, e favorivano un accosta- 
mento alla Francia repubblicana 
e anticattolica. 

Era naturale che la politica este- 
ra prendesse un diverso orient 
mento, e il nuovo Re lo favoriva 
con una azione personale illumi- 
minata e saggia. Già nel dicem- 
bre del 1900, gli accordi con la 
Francia per il Mediterraneo ave- 
vano preso un avviamento pro- 
mettente, e si compirono in una 
serie di atti successivi, fra il gen- 
naio 1901 e il novembre 1902. 
Questi accordi, sostanzialmente 
comunicati alla German non 
offendevano la Triplice, che ave- 
va un carattere fondamentalmen- 
te ; ma rendevano più 
difficili i negoziati per il rinno- 
mento del trattato, che si tra- 
scinavano ormai lenti dalla fine 
del 1900. L'Italia avrebbe voluto 
che il trattato con gli Imperi 
Centrali, garanzia di pace, senza 
dubbio, ma strumento di a 
to predominio germanico, a 
curasse alla nazione almeno qual- 


merc 
talia 
le provincie i 
ni. La Triplice Alleanza veniva 
novata il 28 giugno 1902, quasi 
senza modificazioni, e perciò sen- 
za soddisfazioni per l’Italia; ma 


edente e nei Bal- 


ormai era chiaro che il vecchio 
trattato aveva mutato indole, di- 
ventando una garanzia reciproca 
di pace fra le potenze contraenti 
interessate allo statu guo. In un 
Memorandum del Cancelliere 
von Biilow, pubblicato in Ger- 
mania dopo la fine della guerra, 
ma scritto pochi mesi dopo que- 
sta rinnovazione della Triplice, 
si diceva esplicitamente che « il 
Re si interessa vivamente alla 
politica estera e tende ad impri- 
merle un suo suggello personale 
endente dai 
i ministri degli Esteri», e si ag- 
giungeva che « Vittorio era senza 
dubbio antiaustriaco e partigiano 
di una politica estera attiva ». 

In tale ambiente di diffidenze 
interalleate, avvenivano, pochi 
mesi dopo, i tumulti studente- 
schi di Innsbruck, e questi reca- 
vano un vivo contraccolpo di 
dimostrazioni antiaustriache in 
Italia. Francesco Giuseppe, av- 
vezzo a un certo pregîo per 
l'Italia, dichiarava, in confidenza, 
ai suoi ministri che «le dimo- 
strazioni irredentiste erano una 
sfida alla sua pazienza e che la 
ostilità contro l’Austria veniva 
dal giovane Sovrano », 

E il giovane Sovrano, intanto, 
dopo una visita a Pietroburgo e a 
Guglielmo II (luglio-agosto 1902), 
si recava a Parigi (ottobre 1903), 
e vi riceveva, con la Regina, una 
entusiastica accoglienza. 


La famiglia Reale a cavallo fotografata nel parco del Castello di Racconigi nel novembre 1905. 


(Il Re, la Regina, il Principe Umberto e le Pri 


ipesse Jolanda e Mafalda.) 
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Ormai l’Italia era un fattore decisivo del- 
l'equilibrio europeo. Legata alla Triplice, 
essa aveva saputo tuttavia allentarne i vin- 
coli, accostandosi alla Francia; ed ora, se- 
guendo queste linee, veniva a trovarsi quasi 
naturalmente nell’orbita della politica inglese, 
diretta dalla abilissima mente di Edoardo VII, 
che alla sua volta si accostava alla Francia, 
e preparava silenziosamente quella coalizione 
antigermanica, che doveva, dieci anni dopo, 
opporsi compatta alla minaccia dell’imperia- 
lismo tedesco, preparandone la tragica caduta. 


La personalità del nuovo Re si adeguava 
così, fin dall'inizio, mirabilmente, alle esi- 
genze e alle fortune dell’Italia risorta. 

Nella notte del 9 agosto, un treno, che ri- 
portava alle proprie case le rappresentanze 
e i cittadini accorsi a Roma ai funerali so- 
lenni del Re Umberto, era investito, a pochi 
chilometri dalla capitale, da un altro treno, 
formato d'improvviso per il numero straor- 
dinario dei viaggiatori. L'immane d 
svolgeva, nel buio della notte, in mezzo alla 
desolata Campagna. Tra i primi accorsi, era 
il giovane Re, assistito dalla Regina, pronti, 
come già il Re Buono, al primo grido della 
nazione; e la spontaneità dell’atto guadagnava 
nuove simpatie ai Sovrani, che furono poi, 
in ogni circostanza luttuosa, i vigili e affet- 
tuosi confortatori d'ogni sventura nazionale. 


1905. - Il Re sui luoghi del terre 
15 novembre. 


noto di Calabria, 


Intanto, il 1° giugno del 1901, la famiglia 
reale era allietata dalla nascita della prima 


figliuola, Jolanda; e l'evento era salutato dal | gli inter: 


volo di una fitta schiera di colombi triestini, 
che i patriotti avevano lanciato verso la pa- 
tria sospirata. E nel breve giro di pochi 
anni, dopo un nuovo sorriso femminile, na- 
sceva, nel 1904, l’erede del trono, Umberto, 
a cui era assegnato il titolo di Principe del 
Piemonte, affinchè fosse ricordato, con l’ori- 
gine della Dinastia, la culla vigorosa e for- 
tunosa del nuovo Regno. Fioriva così, nel- 
l'intimità famigliare, una felicità pura e splen- 
dente, che è rara nelle famiglie regnanti. 

Questo contribuiva a dare al Re nostro 
la quiete degli studi e la calma necessaria 
alle cure dello Stato, specialmente nei rap- 
porti con l'estero. Le visite dei regnanti stra- 
nieri, nel corso del 1903 e del 1904, trovavano 
una Italia tranquilla, operosa e piena di vita. 
Caratteri di veri avvenimenti internazionali 
assunsero alcune visite di Sovrani esteri alla 
capitale italiana e a Re Vittorio, e special- 
mente la visita del Presidente della Repub- 
blica Francese, Loubet, nell'aprile del 1904; 
visita che provocò la rottura dei rapporti di- 
plomatici fra la Francia e il Vaticano. Ma, 
circa la stessa epoca, doveva provocare non 
lieve impressione la notizia della rinuncia 
alla visita a Roma da parte dell’ Imperatore 
di Russia, Nicola II, provocata dalle aperte 
minaccie dei socialisti italiani, che si dichia- 
ravano avversi al regime czarista; notizia 
che rivelava ‘ancora una volta lo squilibrio 
di taluni partiti politici, che, sotto l’ influsso 
di torbide idee, danneggiavano senza scopo 
i ideali e reali della nazione. 


1906, maggio. - Il Re a Briga col Pres. della Repubblica 
Svizzera per l'inaugurazione del traforo del Sempione. 


1907, aprile. - Re Vittori 


Grecia. 


1 due Sovrani contemplano il panorama di Atene dall’Acropoli. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


vanni Giolitti, 


pres, del Consiglio dal 23 novembre 1903 al 28 marzo 1905. 


pres. del Con: 


Alessandro Foi 


pres. del Consiglio dal 28 marzo 1905 all’8 febbraio 1906. 


(Giolitti fa puro presidente del Consiglio dal 29 maggio 1906 al 10 dicembre 1909; dal 31 marzo 1911 al 21 marzo 1914; e dal 15 giugno 1920 al 15 giugno 1921.) 


Fu in questo periodo che 
Re Vittorio E 
nell'opinione pubblica inte 
anni 1904 e 1905, al nostro Re venivano de- 
fe titolo di decisione arbitrale, talune 
questioni internazionali, che turb 


gio del 
e il sommo 
zionale. Tra gli 


pr 


panuele II raggiu 


no i 


. gen. Ugo Brusati, 
primo aiutante di campo del Re fino al 1915. 


rapporti di alcune nazioni. Il lodo, allora 
pronunciato da Re Vittorio, nella questione 
tra l'Inghilterra e il Brasile per un territorio 
di confine tra la Guiana inglese e il Brasile, 
€ l’altro più famoso tra l'Inghilterra e il 
Portogallo per il possesso del corso supe- 
riore dello Zambesi, furono lodati come mo- 
delli di sapienza giuridica e di fine intuito po- 
litico. E ripercussione e fini mondiali ebbe la 
creazione dell’ Istituto Internazionale di Agri- 


coltura di Roma, ideato e annunciato da Vitto- 
rio Emanuele III nell'inverno del 1905, a cui 
lerirono quasi tutti gli Stati civili del mondo. 
L’ Istituto, che doveva rendere preziosi 
vigi per la ricognizione della produzione 
agricola mondiale, allo scopo di un migliore 
equilibrio dei commerci, e che maggiori ser- 
i potrà rendere nell’avvenire, fu salutato, 
con alto elogio, non soltanto nei rapporti di- 
plomatici, ma nelle libere discussioni scien- 
tifiche dei vari paesi. Un illustre agrario 
inglese, Nugent Harris, poteva scrivere in 
un diffuso giornale (Daily News, 11 febbraio 
1905) che il Re d'Italia aveva avuto la ge- 
niale idea di applicare al mondo 
sforzi che, in Inghilte 
compiuti di 


er- 


, erano faticosamete 
Società nazionali operanti da 
lungo ordine d'anni; e quella 
puto praticamente fondare su un programma 
logico e positivo, che avrebbe dato i migliori 
frutti all'economia mondiale. 


lea a 


eva sa- 


Intanto, sotto il Governo abile di Giovan: 
Giolitti, dal 1903 fino al 190 
rottamente, Presidente del ( 


quasi ininter- 
Sonsiglio dei Mi- 
nistri, si compivano nuovi e promettenti pro- 
gressi economici e civili. L' 


gricoltura si svi- 
luppava, con l'applicazione delle ma 
con grandiose opere di bonific 
procedevano ad una app! 
vasta delle energie elettri 


hine e 


; le industrie 
azione sempre più 
che ed aumentavano 
rapidamente i prodotti; l'istruzione obblig: 
più rigorosamente applicata, contenev 
fabetismo; le arl 
scienza si elev 


a 
, le lettere, 
vano ad un 
vello fino allora non mai raggiunto, A questi 
incrementi presiedeva vigile e amoroso l’oc- 
chio del Re. Nell’ le del 1906, iÎnaugu- 
a Milano, alla presenza dei Reali d' Italia, 
una esposizione internazionale, che fu vera- 
mente una grandiosa affermazione di potenza 
industriale e commerciale. E in quel periodo, 
a Torino, a Firenze, a Genova, a Napoli, a 
Palermo, a Roma, numerose manifestazioni 
d’arte, di cultura, d’industria ebbero la con- 
sacrazione regia e indicarono il rapido mo- 
imento dell'elevazione nazionale. 


Yi 


Nonostante questi innegabili progressi, la 
vita italiana era tuttavia turbata da un pro- 
fondo disagio politico e morale. 


Il Parlamento, dominato dalle correnti de- 


Gen. Arturo Cittadini, 
primo aiutante di campo del Re dal 1915 în poi. 


mocratiche più accese, offriva il primo e più 
evidente riflesso di questo grave disagio. Le 
elezioni generali del novembre 1904, le prime 
elezioni a cui partecipavano ufficialmente i 
cattol liberati dal nuovo pontefice Pio X 
dalle proibizioni del z0r expedit, erano avve- 
nute con metodi di palese inframmettenza go- 
vernativa e con ibride coalizioni di partiti; 
eppure era ancora accresciuto il numero 
dei deputati socialisti, ed era palese che, senza 
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Gruppo della famiglia Reale eseguito nel 1908. (Fot. Guigoni e Bossi.) 


quelle inframmettenze, i partiti estremi, rifu- 
gio di tutti i malcontenti e spesso di molt: 
coscienti, avrebbero ottenuto vittorie ancor 
più segnalate. Il Senato era profondamente 
decaduto nella funzione e nella estimazione 
generale, e contava ben poco nella politica 
del paese, che era diretta dalle volontà dema- 
gogiche dei gruppi parlamentari più intem- 
peranti e più incolti, tenuti a freno soltanto 
dalle astuzie sottili e dai ripieghi giolittiani. 
La giustizia si svolgeva lenta, e i processi 
clamorosi contro Palizzolo o contro i fratelli 
Murri, accusati di delitti comuni, o contro 
l'ex ministro Nasi, accusato di peculato, tra- 


scinandosi tra incidenti e rinvii e tra infi- 
nite gare oratorie, non erano certo tali da 
salvarne la dign Gli scioperi si diffonde- 
vano dalle officine ai pubblici servizi e alle 
aule universitarie, aumentando il disagio'mo- 
rale e materiale della nazione. E tra questi 
segni di turbamento politico, più grave d'ogni 
altro, si avvertiva un senso diffuso di abban- 
dono e di disistima per l’esercito e per la 
marina, che dovevano essere lo strumento 
della difesa gelosa della nazione, e che erano 
invece, ad ogni momento, destinati a sorve- 
gliare o a reprimere gli scioperi e i tumulti 
delle ‘plebi urbane e rurali, con ordini pre- 


Il Principe Umberto in uniforme di corazziere nel 1908. 


cisi di desistere da ogni impiego d'armi o 
di forza, per consentire la professione delle 
idee più pazze e delle dottrine più criminose. 

Le cause di questo disagio e di questo tur- 
bamento politico erano senza dubbio com- 
plesse; ma, in parte almeno, dipendevano da 
quella concezione dell’ illimitata libertà e della 
progrediente democrazia, che doveva essere 
il miraggio di una nazione troppo giovane e 
troppo inespe Nell’ammirazione teorica 
dei sistemi di libertà della politica inglese, 
nell’imitazione troppo spesso meschina della 
democrazia francese, si considerava come un 
dogma infrangibile il principio della perfetta 


1908, maggio. - Il Re inaugura l’Istituto Internazionale 


di Agricoltura a Villa Borghese da lui fondato. 


1908. - La visita del Re a Messina, 
distrutta dal terremoto del 29 dicembre! 


gf» 
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- La visita dello Gzar Nicola a Racconigi il 23 ottobre. 1910, agosto, - Il Re a Sofia con Re Ferdinando di Bulgaria. 


& 


1911, febbraio. - L'arrivo di Re Pietro di Serbia a Roma. 1911. - Il Re inaugura l'Esposizione di Roma il 21 aprile 
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1911, aprile, - Il Re di Svezia a Roma. 1911, maggio. - I Sovrani all'inaugurazione dell'Esposizione dell'Industria e del Lavoro a Torino. 


ni rrrrrarIBnEv® 


VALLI ALE 


1911. - L'inaugurazione del monumento a Vittorio Emanuele Il a Roma, 4 giugno. 


4911, agosto. - Il varo della Conte di Cavour alla Spezia. 1911, ottobre, - Il Re passa in rivista le truppe in partenza per la spedizione di Tripoli, 


L’ILLU 


I 


| 


| 


- Il tentato regicidio del 14 
rchi 


libertà dei cittadini e dei partiti, e l'obbligo 
ani pubblici di attenersi ad una 
lità, intervenendo soltanto 


rigorosa neutri 


reprimere le de ni troppo gravi e i 
troppo evidenti. Si dimenticava che il si. 
stema della libertà inglese aveva saputo adot- 
tare, nei momenti di vero interesse del paese, 
i metodi più rigorosi e sanguinosi, come 


quelli contro il cartismo o contro l'home rule 


(noi stessi, in questi ultimi anni, abbiamo 


veduto i metodi del liberalissimo governo in- 


glese contro le resistenze irlandesi); si di- 
ancia, organizzata su un 


menticava che la 


1912. - I Sovrani e i prin 
dalla loggi 


de- | for: 


di un 
io, può 


secol 


stema ormai più che 
a pronta alle armi e al sacrif 


mocra 
permettersi, sen. 
fin qui sanabili, di una frond 
e molto spesso fatta soltanto di p 
I 


facile sentimentalismo delle masse av 


la mobi 


ole. In | bilità. 
ia la incompleta educazione politica e il | di quel par 
bbero | vertì, da parte del Re, una vigile difes 


pini rispondono alle acclan 


del Quirinale, 14 m 


se una 


o, l 


a troppo danno, gli errori, | sibile, in qualsia 
ssima | senza offesa del principio della irresponsa- 
uttavia, pur tra le ondate li; 
ismo dominante, 


menta 


del popolo 


zione più risoluta del Capo dello 
quale moralmente è sempre pos- 
i governo costituzionale, 


del 


richiesto, come già si disse, una disciplina | prestigio e delle forze dell'esercito, una vo- 


più conseguente e più ferma 
La tradizione del geloso rispetto delle cor- | la 
rette norme costituzionali, che Vittorio Ema 


nuele III aveva ereditato dal Padre e che | quella politica. Non era certo per vi: 
ona, se i tenta 


serbò integ 


ne 


1912. - La grande dimostrazione popolare ai Sovr 


in Roma dopo l'attentato de 


| lontà fe 


politi 


per tutto il suo regno, impedì | cuno della Co; 


a estera del 


paese, 
stante di attenuare gli effetti disastro: 


ma di reggere, in forme autonome, 
uno sfor 


0 co- 
di 
o al 


vi di un Go- 


1 14 marzo, 


IL 


verno più coraggioso e più illuminato, pro- 
mossi da Sidney Sonnino, nel 1906 e nel 1910, 
voti contrari del 


Camera; 
one verso 
che l’eser- 


cadevano 


cito compisse un’opera as: 
ramente estenuante. 
Questi turbamenti dovevano far sentire il 
loro contraccolpo anche nella politica este 
Un sottile lavoro diplomatico, presieduto o 
almeno sorretto dall'azione sapiente di V 
torio Emanuele III, era riuscito a garantir 
all’ Ital 
europeo, e, con gli accordi con la F 


dua di polizia ve- 


ia una felice postura nell’ equ 


pres. del Con 


e dal 10 dicembre al 31 m 


rzo 1910, 


con l'Inghilterra 
anche aperto la 


e con la Triplice, aveva 
via all'espansione nec 
della soverchiante popoli iana verso 
quella parte ancor libera dei lidi africani 
fronteggianti la penisola e prossimi all’ Italia, 
che giacevano nell’abbandono di una 
sciente dominazione turca. Ma scarsi profi 
si trassero da quella felice situ 
furono rinunci 


pne 


inco- 


ti 
nche | 
ate le occasioni, forse più volte | 


zione, e 
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acciate, 
ipotec 


la lunga e onerosa 


lotta contro le spese im- 
produttive teneva aduggiato l’esercito; le dot- 
trine della rinunci 


don 


ad ogni impresa coloniale 
ampa e le piazze. Le diffi- 
coltà della politica estera nasce inci 
palmente da morose manifest 
redentiste, promosse precisamente da quel- 
le corren 


no 


democratiche, che condanna 
rumorosamente ogni spe: 


a militare come i 
produttiva e che perciò erano la prima r. 
azioni che, a tratti, la brutale 
imponeva all’ Italia. 
Superato lo scoglio della conferer 


gione delle umi 


1913. - Il Re, accomp: 
compie un volo sul diri; 


ale Brusati, 
P_4» il 4 giugno. 
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vertì nella politica estera italiana sul prin- 
cipio del 1908, allorchè le opposizioni della 
alle legittime richieste italiane, per 
postali d'Albania e per le conces 
economiche in olitania, consigli 
rono una famosa dimostrazione navale nelle 
acque turche. Ma tutto finì a questo punto, 
L'Italia era troppo riguardosa verso la sen- 
situazione europea per mettersi al 
pericolo, anche lontano, di un conflitto; e 
d'altra parte lo scoppio della rivoluzione 
costituzionale in Turc (luglio 1908) im- 
pedì qualsiasi sviluppo di quei timidi 
cenni politici. 


sibile 


ac- 


Luigi Luzzatti, 


sidente del Consiglio 


arzo 1910 al 31 marzo 1911. 


Vi 


Tuttavia qualche segno di lento risveglio 


si avvertiva nella vi 


politica della nazione, 


e quel segno era avvalorato dall'azione vigile 


no. Nella difficile 


Sov 
ita dall'Austria-Ungheria per l’annes- 


del crisi 


e pronta 
provo! 


sione della Bosni 


la politic 


egovina (ottobre 1908), 
na, senza venir meno ai do- 


1913. - Re Vittorio con Re 


a Stoccolma il 20 luglio. 
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veri della Triplice, fece sentire qualche con- 
sonanza con la politica russa, la quale si dimo- 
strava insofferente di ogni nuovo passo au- 
striaco nei Balcani. Un anno dopo, ita 
dello Czar di Russia a Racconigi (ottobre 1909) 
servì a stringere nuovi contatti con Ja Russia, 
che dovevano essere produttivi di grandi con- 
seguenze. Nella primavera del 1910, |’ 
zione alla Consulta del marchese di 
Giuliano, come mi ro degli esteri, parve 
confermare un indirizzo di politica estera 
sempre più autonomo e dignitoso; e i fre- 
quenti convegni coi capi di Governo e con 
i ministri degli esteri delle principali nazioni 
europee indicavano un attivo e vigoroso mo- 
vimento della politica itali Perfino nella 
mera, il 3 dicembre 1908, si era udita una 
eloquente voce, quella di Alessandro Fortis, 
che ammoniva agli illusi e ai dimentichi, di 
fronte ad una Austria inquieta e minacciosa, 
la necessità di adeg armamenti mi 
Quella voce 
anche da parte dell'altra alleata, la Germar 
non minori ad ogni giusto 


na 


tari. 


avrebbe potuto aggiungere che, 


a, 


no min: 


veniv 
sviluppo dell'e 
della nuova politica turcofila, che la Ger- 
mania aveva da qualche anno vigorosamente 


pansione italiana, in 


sa 


ugurata 
Senonchè, quando questi accenni di ve- 
glio si fac no più vivi, una immane scia- 
gura colpiva l'Italia, Nella notte del 28 di- 
cembre 1908, una violenta scossa di terremoto, 
a da una terribile ondata marina, deso- 
\essina 


vi 


segu 
I le plaghe fior: 
popolosa e Reggio € me con altr 
mumerosi centri di popolazione, erano 
strutte, e le vittime, in gran parte sorprese 
nel sonno, erano innumerevoli. Per la rot- 
tura d'ogni mezzo di comunicazione, e per 
altre circosta a notizia giunse a Roma 
lenta. Tra i primi ad'accorrere sui luoghi del 
disastro era stato il Re; il quale, alla prima 
voce confusa, il 29 dicembre, aveva preso il 
treno di Napoli, era giunto sui luoghi del 
disastro il 30 medesimo, quando appena poche 
torpediniere italiane e i marinai di una grossa 
nave russa, prossima per caso alla costa si- 
ana, oltrechè i prim iti venuti da Pa- 
lermo, avevano iniziato l’opera difl 
soccorso. L'azione personale di Vittorio En 
nuele III, in quella circostanza, si rivelò di 
altissimo e fudi grande 
conforto all’animo degli Italiani, turbato per 


nze, 


cil 


le di 


ore ideale e pratico 


l'immane sventura, l’apprendere, insieme coi 


1914. - Il Re, accompagnato dall'amm, Millo 
e dal gen. Grandi, visita l’Esposizione della 
‘oce Rossa in Roma il 29 aprile, 


primi tragici particolari, che, a incitare l'opera 
di soccorso, era instancabile il Re. E fu di 
conforto anche lo slancio pressochè unanime 
del mondo civile nell’accorrere in aiuto alle 
vittime del flagello; mentre doveva poi sol- 
levare indig: ione la notizia, trapelata fin 
d'allora, che alcuni circoli militari vienne: 
inquieti per le concessioni che l’Austria aveva 
dovuto fare all'Italia nei Balcani, durante la 
bosniaca, incitavano a sfruttare le penose 


eri 


Antonio Salandra, 


pres. del Consiglio dal 21 marzo 1914 al 19 giugno 1916. 


‘costanze di quei mesi, meditando un'im- 
Î tare. Fu un nuovo sin- 
dell'alleanza con l’Austria 
erano rivelati sempre più 
vivi i sentimenti ostili mal celati dall'Austria 
e l'incapacità di questa a comprendere la ne- 
cessità e l'opportunità di concedere alcune 
soddisfazioni all'Italia, che avrebbero forse 
potuto preparare sorti diverse alla situazione 
Si rivelò qui, come in altre oc 
sioni, il felice intuito di Vittorio E le HI, 
che da molti e molti anni aveva compreso 
l'irriducibilità austri e che aveva sentito 
la necessità di diversi orientamenti. 


provvisa inva 


tomo del 
Ungheri 


orm: 


europe: 


nanu 


Appunto un anno dopo, nell'ottobre del 1909, 
ita dell'imperatore di Russia, 
un incidente turbò 
ssere occa- 


i compi 
Nicola II, a Racconigi 
quell’avvenimento, che doveva e: 
sione di un notevole atto politico: un accordo 
tra l’Italia e la Russia relativo ai Balcani e 
alla questione degli Stretti. Ormai era evi- 
dente che le tendenze dell’espansionismo au- 


striaco nei Balcani non avevano più alcuna 


probabilità di riuscita, e che l’equilibrio eu- 
ropeo esigeva da parte della Germania e del- 
l'Austria-Ungheria uno spirito di moderazione, 
i cui le classi dirigenti, travolte da un fatale 
orgoglio, non davano allora alcuna garanzia. 
L'Italia dovette, per suo conto, aumentare 
gli armamenti, e risultò di fatto, nella dislo- 
cazione delle truppe, che essa temeva, prin- 
cipalmente, un assalto da parte dell’Austria- 
Ungheria, a cui tuttavia era legata da una 
formale alleanza. 

La politica del ministero Luzzatti, succe- 
duto a un breve passaggio di Sonnino al Go- 
verno, non poteva essere diversa da quella 
che ormai, da più di dieci anni, era stata svi- 
luppata da Giovanni Giolitti. 

L'Ita di fronte a formidabili problemi 
demografici, economici, coloniali, potitici, do- 
veva tenere un equilibrio estremamente de- 
licato e difficile, in cui l'azione del Re, ri- 
guardosa delle corrette norme costituzionali 
e della pace mondiale, aveva un còmpito non 
facile. Nella politica interna, le tendenze de- 
mocratiche, orientate verso la demagogia, ob- 
no i Governi adabbandonare ogni idea 
, a favore di un meschino quieto 


il partito socialista, con g , con le 
dimostrazioni, con la minaccia delle violenze, 
trovavano facile predominio. Nelle elezioni 
dell'autunno 1909, il Governo di Giovanni Gio- 
litti, alleandosi coi cattolici e orientandosi 
contro l’Estrema Sinistra, aveva riportato una 
notevole vittoria elettorale; ma era evidente 
che le direttive non avrebbero potuto essere 
mutate, per le eccessive pretese di un 
noranza parlamentare legata alle escande- 
scenze demagogiche. 

Quanto alla politica estera, prevaleva su 
tutto il problema dell'occupazione della Libia. 
îra ormai evidente che l’Italia non avrebbe 
potuto più oltre.tardare a dar valore pratico, 
in una forma o in ur 


mi- 


altra, a quella lunga 


ipoteca che, con prec 
molti anni stabilito sull 


ccordi, aveva da 


Tripolitania e sulla 


1 Re, col Principe Mohamed Alì, fratello del Kedivé d'Egitto, 


si reca al concorso ippico a Tor di Quinto il 20 maggio. 
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Kitratti eseguiti per l'Iusrexzione Iraviana da Giuseppe Palanti 


IL 


Cirenaica. Non era possibile lasciar cadere 


quella vasta costiera nelle mani di una grande 
Potenza, senza veder chiuso irrimediabil- 
mente l’ultimo anello di una fatale catena; 
e d'altra parte troppo si sentiva in Italia il 
dovere di non turbare, anche con minima 
scossa, la pace europea. Nel corso del 1910 e 
del 1911, si tentò una penetrazione pacifica 
in quelle regioni, appoggiando le richieste di 
alcune imprese bancarie e industriali italiane 
presso il Governo turco; ma il tentativo urtò 
contro una tenace resistenza delle autorità 
turche, promossa forse da un inveterato abito 
di dispregio per la forza e lo spirito di deci- 
sione dell’Italia. 

Senonchè, gli avvenimenti ma 
pidamente. Nel marzo del 1911, era caduto il 
ministero Luzzatti era formato un nuovo 
ministero Giolitti, che, per calmare le pre- 
tese dell’Estrema Sinistra, ostile alle imprese 
coloniali, e deviarle verso a 
propose due riforme notevoli: il suffragio 
universale e il monopolio delle assicurazioni 
me dirette a guadagnare 
democratici estremi, 
Quando, nell'estate di quel- 


uravano ra- 


ltre concessioni, 


sulla vita; rifo 
sione dei 


pari 
cali e riformi 
l’anno, la Germania pose brutalmente la que- 
stione del Marocco alla Francia, aprendo una 
nuova crisi europea e conseguendo nuovi 
vantaggi territoriali, fu evidente che l’occu- 
pazione della costa libica non poteva più es- 
sere rimandata. Furono compiuti rapidamente 
osamente i preparativi militari, si 
levò protesta per le armi che la Turchia s 
preparava a mandare a Tripoli; e poi, il 
29 settembre, fu dichiarata la guerra. 
L’Italia celebrava, in quei mesi, il cinquan- 
tesimo anniversario della formazione del Re- 
sì era aperta 
era mosso il 


e silenzi 


gno: una esposizione grandiosa 
a Torino, la forte città da cu 
Risorgimento italiano; e un'alt 


mostra, non 
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meno grandiosa, si era inaugurata a Roma. 
L'Italia cementava, nella coscienza del suo 
popolo, unità; e, nonostante i 
rigidismi dei partiti estremi, si avvertiva or- 


la sua stor 


Uni 
nominato Li 


a Tommaso di Geno 


otenente del Re durante la guerra 


mai, nella maggioranza dei cittadini, un pro- 
fondo sentimento patriottico. Le truppe par- 


tenti per la Libia furono salutate, a Roma, a 


Napoli, in Sicilia, da vibranti dimostrazioni 
d’entusiasmo. 
L'Italia affermava la sua forza e la sua 


talità. In pochi giorni, la città di Tripoli era 


occupata; e, poco dopo, il 19 ottobre, anche 
Bengasi cadeva in possesso italiano. Era ev 
dente che il Governo turco aveva, di fatto, 
perduti i suoi centri d’amminist one, onde 
non gli sarebbe rimasto che acquietarsi ai 
fatti compiuti, lasciando all’ Italia di sbrigare 
la guerriglia con gli Arabi. 

Invece la guerra libica, durata più di un 
presentò cile e rivelò qualche 
nell'Europa, la quale, abituata alla 
remissività dell’ It si sorprese di questi 
ardimenti. Sopratutto l'impresa libica turbò 
la politica germanica, che, da qualché anno, 
si era accostata alla Turchia; politica che si 
trovò a mal partito tra le stipulazioni del- 
l'alleanza con l'Italia e le lusinghe dell’ami- 
cizia turca. L'Italia condusse una lunga e 


anno, 
osti 


difficile guerra, più che agli Arabi della Tri- 


politania e della Cirenaica, alle infinite ma- 
lizie turche e alle ostilità europee. La guerra 
rivelò la forza militare e la maturità della 
coscienza politica italiana; e l'Europa non si 


avvide che, lasciando scoprire la profonda 
debolezza militare della Turchia, fino allora 
non sospettata, gettava una fatale scintilla 


sulle polveri asciutte dei Balcani, dove gli 
spiriti di competi: di rivolta affiora- 
vano ad ogni ora. 

Nelle difficili circostanze, il Re appa 
più che mai il simbolo vivente delle aspira- 
zioni della nazione. Pronto a recare il saluto 
pronto ad 


zione e 


alle truppe partenti per la guer 
accogliere e a dare soccorso ai feriti; pronto 
a premiare gli eroismi dei soldati e dei ma- 
‘a sublimi, 


i, che si rivelarono nella gu 


ri 


i aiutò, in mille guise, questa promettente 
rinascita del sentimento patriottico. E insieme 
Egli prestò, senza dubbiezze, la sua sovra 
nzione agli atti risoluti 
vincere l'ostilità dell’ Europa alla guerra 


na 
i, con cui si cercò 


ggio ai Sovrani all’annunzio della dichiarazione di Guerra. 


TRAZIONE ITALIANA 


Fotografie della R e di Re Vittorio eseguite nel 


annessione della Libia, firmato il 4 novem- 


bre 1911, il quale, se pure creò nuove diffi- 
d'altra parte fu un utile avvertimento 
ropa sulla volontà ferma dell’Italia di 
giungere il fine prefisso. 

Nonostante la brillante vittoria di Ain Z 
(4 dicembre), la gue 
vanti episodi, e procurava intanto, con | 
resto e la visita di due piroscafi f i 
Manouba e il Carthage, nuove difficoltà di- 
he con la E 


‘a continuava tra sne 


ploma 


{ 


Il Principe Umberto giovane esploratore nel 1915. 


rio della Tripolitania e della Cirena 


e 


teneva, a titolo di pegno, le isole del Dode- 


canneso, 


VI. 


Non è possibile seguire da vicino la serie 
delle vicende internazionali, che accompa- 
gi a guerra balcan 
prepararono la guerra mondiale. L'Itali 
pose nettamente a fianco delle grandi 


‘ono e seguirono 


si 


alla fine, soltanto allorchè l’Italia, dopo pru 
denti tentativi diplomatici, portò i suoi colpi 

sui forti dei Dardanelli e sulle isole del Do- | sate, si proposero di frenare o di limitare il 
decanneso. Nell'estate del 1912, le trattative | flagello. L'azione del Re d’Itali 
di pace si trascinarono lente ad Ouchy, e | mente per la pace; e gl 
| 


ioni 
te più 0 meno interes- 


europee, che, con v 


incera- 
ti diplomatici delle 
pa, che, in questi anni 
sono stati pubblicati con tanta larghe: 
gli arch 


giunsero ad un risultato soltanto il 15 ottobre, | cancellerie d' Eu 
quando ormai contro la Turchia rumoreg- 
giava minacciosa la guerra balcanica. L'Ita 
lia realizzava il possesso del vasto territo- | oggi a dimostrarlo nettamente. A quell'azione 


da- | 
degli Stati vinti o disfatti, stanno | 


nno di guerra 1915. 


si deve forse se, durante la guerra libi 


era ottenuto dal vecchio Impe 
Ungheria la dimissione di quel capo di 
Maggiore Conrad von Htzendorf, che, anche 


ato 


in quel momento, quando l’Italia era 
giormente impegnata nella guerra 
si era proposto una improvvisa j) 

gli sbocchi aperti del Trentino, per obbli- 
gare l'Italia ad una più supina acquiescenza 
agli obliqui voleri dell'Impero austro-unga- 
rico. Eppure, conclusa la pace libica, e scop- 


(Cartolina per la Croce Rossa, 1915.) 


piata la guerra balcanica, Vittorio Emanue- 
le III, il 22 ottobre 1912 
San Rossore in udien 


Veva ricevuto a 
nuovo ministro 
degli esteri austro-ungarico, conte Berchtold, 
che gli recava un messaggio del vecchio im- 
peratore Francesco Giuseppe, il quale si con- 
gratulava del felice esito della guerra ita- 
liana. Nel dicembre del 1912, quando la guer- 
ra balcanica s svolgeva più fiera, la Triplice 
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Alleanza era stata rinnovata; ma, s 
il generale Conrad era 
suo posto, perchè fosse ben chiaro che l’Au- 
stria-Ungheria voleva continuare nella sua 
di minaccie e di albagìa. Nuove leggi 
e contro gli Italiani di Trieste e della 
nate dall'Austria, 
i elevavano da e 
tanto, dopo le vittorie degli Al- 


Venezia Giulia venivano em: 


e nuove pretes 


HI Armata. 


stato richiamato al 


si era liberata dalla domina- 


| zione turca. L'attività politica dell’Italia si 

svolse, in quel periodo, con alto senso di 
giustizia, frenando le cupidigie degli Alleati 
vincitori, propugnando l'equil: 
e l'indipendenza dell'Albania, difendendo la | 


pace europea. 
Ma questa polit 
l'Italia, interes 
sopratutto all’ equ 
libere le strade verso 


all'equilibrio europeo e 


| All 


ibrio balcanico, 
l'Oriente, non 


Il Duca degli Abruzzi 
che tenne l'alto Comando della flotta fino al 1916. 


GUERRA. 


accetta all’ Au 


ria-Ungheri 
suo predominio 
centro-orientale e che si vedeva sbarrata la 


poteva essere 


che sentiva minacciato il 


iche. Da ciò 


nelle sue aspirazioni balca 
l'irrequietezza della diplon e, gui- 
data, non s' leggerezza, dal conte di Berch- 
costo del 1913, propose agli 
i di voler considerare come difens 
che l’Austria-Ungheria si propo- 
neva di condurre contro la Serbia, per pu- 


ia viennes 


told, che, nel 


va 


du 
a 


s il Conte di Torino in ispezione alla fronte. 


tero di Aquile; 


due prime fotografie del Re in gue 


reride omaggio alle tombe dei primi caduti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1915. - Il generale Joffre alla fronte 
Una frugale colazione con Re Vittorio. 


1915. - Il Re col suo seguito 
durante lo svolgersi di una battaglia. 


1916. - 


Il Re con il Principe di G: 


les ad Aquileja. 1917. - Il Re in visita alla fronte col Duca di Connaught. 


1917, agosto. - Il Re e il Presidente Poincaré sulla nostra fronte 


IL 


GIUBILEO DI 


VITTORIO EMANUEL 


Paolo Boselli, 
presid. del Consiglio dal 19 giugno 1916 al 29 ottobre 1917. 


1917. - Il Re attraversa una passerella per recarsi ad un osservatoriò di p 


nirne le velleità 
alla politic 


megalomani e per riaprire 
ustro-ungarica la strada verso 
Salonicco. L'onorevole Giolitti, che era allora 
presidente del Consiglio dei Mi ppog- 
giò energicamente il marchese di San Giu- 
liano nel suo netto rifiuto a voler ammettere, 
in quelle condizioni, il casus foeder 
veduto dal trattato; e trovò allora ade: 
nella Germania, che pur doveva vedere con 
qualche preoccupazione la diminuita influen- 
za austro-ungarica nei Balcani. 


La pace europea fu salva, per merito prin- 
cipale dell’Ita! ma questa ebbe il torto di 
non vedere che quella guerra, allora sem- 
plicemente procrastinata, e le, e di non 
aver saputo prendere i provvedimenti oppor- 
tuni per frontegg 

Le condizioni politiche interne dell'Italia, 
dominata dagli ecces 


si di partiti estremi trop- 
enti e non frenati, impedivano ogni 


della situazione europea, La 


poco enormemente ac- 
della sua 


bilancio ammin 


a dovuto pI- 


iodo della ferma 


la Russia era 


1917, settembre. - La visita del Re sulla fronte francese. 


vi 
presid. del Con: 


io Em Ja 
io dal 29 ottobre 1917 al 23 giugno 1919. 


visita del Re alla fronte belga, 
ttorio con Re Alberto, 
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1918, maggio, - Il Re distribuisce ricompense alla Brigata Piemonte, 


requieta, non meno dell’Austria-Unghe: 
L’Italia invece, nell'ottobre del 1913, travolta 
nel primo esperimento del suffragio univer- 
sale, esprimeva una rappresentan parla- 
mentare incolore, in cui il predominio po- 
teva essere facilmente conseguito dai partiti 
più wiolenti e più risoluti, e in cui il solo 
freno poteva essere dato dalla dittatura per- 
sonale dell'on. Giolitti. Tuttavia, anche in 
quella Camera, era penetrato un nuovo spi- 
rito, che le vicende degli ultimi anni ave- 
vano animato. Quando, nel marzo del 1914, 
Giovanni Giolitti lasciava il potere, con la 
certezza di poterlo riprendere non appena 
avesse creduto, Vittorio Emanuele III portava 
la sua scelta su un uomo di Destra, larga 
mente stimato, ma avverso ai giuochi parla 
mentari, l'onorevole Antonio Saland dal 
quale si poteva sperare una più energica di- 
fesa dei diritti dello Stato, ormai troppo n 
nomessi di fronte al prepotere delle correnti 
gogichi 

Le condizioni dello Stato italiano, in quel- 
l'anno fatale, erano veramente tri Mancava 
nel paese un orientamento sicuro dei partiti 
l'impreparazione militare aveva raggiunto 
l'estremo limite, ora che, per la guerra li- 
erano stati vuotati e non riforniti i 
azzini e mancavano le armi e le muni- 
il malcontento e lo spirito sfrenato di 
predominio, accesi nelle classi popolari, ave- 
vano destato, nel giugno del 1914, un movi- 
mento socialista nella Romagna, noto sotto 
il titolo di seltimana rossa, il quale potev 
essere giudicato come un pericoloso inizio 
di discrasia delle forze più essenziali della 


dema 


coesione politica. 

Proprio in quel momento scoppiava la 
guerra europea. Dopo il delitto di Serajevo, 
mentre l'opinione pubblica mondiale, e spe- 
cialmente quella italiana, si illudevano sulla 
saldezza della pace, l'Austria-Ungheria lan- 
ciava il suo brutale u/#matum alla Serbia, e 
provocava il conflitto. L’Italia, in quei giorni, 
si sforzò di compiere opera pacifica; fece 
capire che non avrebbe potuto seguire l’Au- 
stria e la Germania in una azione offensiva, 
che, esulava dagli obblighi della Alleanza e 
che contraddiceva ai suoi impegni con la 


& 


FERRO-CHINA- 


= OLiriTO:LIQUORE-TONICORICO/TIi 


Francia e con l'Inghilterra, e poi, il 2 agosto, 
dichiarava la neutralità. Il grave atto era 
perfettamente conforme agli obblighi inter- 
pnali e allo spirito pacifico del paese, e 
velò ancora una volta lo spirito pacifico del 
regno di Vittorio Emanuele III. 

La guerra europea, che turbinava terribile 


1918, settembre. - Il Re consegna a Gabriele d'Annunzio 


la Croce di uff, dell'ordine militare di Savoia. 


intorno ai confini e ai mari italiani, diede 
subito alla nazione quella disciplina, che era 
mancata nell'ultimo ventennio. La posizione 
parlamentare dell'on. Salandra, che, 
cipio, avrebbe potuto essere giudicata de- 
bole, era rafforzata, tanto più che, dopo 
la morte compianta del marchese di San Giu- 
liano, avvenuta nell'ottobre 1914, era stato 
chiamato al Ministero degli Esteri lo spirito 
eletto, prudente e sinceràmente patriotta di 
idney Sonnino, che accrebbe subito, nei 
rapporti diplomatici, il prestigio dell’Italia 


in prin- 


BISLERI 


ITUENTE vel VYANGUIE, 


1918, luglio. - Il Re si congratula con gli eroi della battaglia del Piave. 


La situazione politica italiana era, difficile, 
tra gli obblighi segnati dall’alleanza con la 
Germania e con l’Austria-Ungheria, e la vi- 
sione netta di una guerra austro-tedesca, che 
contrastava nettamente a tutti gli interessi 
italiani. 

Si svolse allora il travaglio della neutralità, 
che sommosse tutta la vita politica italiana, 
ma che dovette dare le maggiori preoccupa- 
zioni ai governanti, i quali avevano la respon- 
sabilità dell’azione, e al Re, che, necessaria- 
mente, la dirigeva. Era evidente che l’Ital: 
non avrebbe potuto estraniarsi dal conflitto, 
che si svolgeva in gran parte contro i suoi 
interessi; e d'altra parte poteva essere terri- 
bilmente tragico gettare l’Italia, quasi impre- 
parata ed inerme, nel baratro della guerra. 
I vecchi partiti sparivano, e al loro posto si 
‘ano le due correnti degli interventisti 
neutralisti, a cui variamente aderivano 
alcune più sane correnti popolari. Si formava 
anche negli strati più umili, una coscienza 
più matu ni; e questo 
contribuiva a frenare le impazienze e gli in- 
trighi della Camera, in grande maggioranza 
devota all’onorevole Giolitti, la quale pareva 
prestare favorevole orecchio alla opinione 
da questi espressa in una lettera famosa: che 
l’ Italia avrebbe potuto attende 
da una prudente neutralità. 

In realtà, l'opinione del Re e quella del 
Governo responsabile erano diverse. Il nuovo 
Ministro degli Esteri, Sonnino, proseguendo 
una direttiva tracciata già dal suo predeces- 
sore, aveva richiesto all’Austria-Ungheria la 
determinazione dei compensi dovuti all'Italia, 
in base all’art. 7 del Trattato, per una guerra 
che si svolgeva anche nei Balcani, contro 
l'interesse dell’Italia, e che aveva avuto, 
dopo l'intervento turco, una gravissima ri 
percussione in Libia a danno dell’Italia. 
L'Austria, sicura della vittoria finale, recal- 
citrava ad ogni concessione; e l’Italia si ve- 
deva costretta ad iniziare trattative con l’In- 
tesa, per determinare i vantaggi, che essa 
avrebbe potuto realizzare, qualora si fosse 
risoluta a entrare nel conflitto a fianco del- 


l'Intesa, a cui la sospingevano tutti i suoi 
nteres: 


«parecchio » 


A 
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In quella tragica ora, un nuovo flagello 
colpiva l’Italia: il terremoto della Marsica. 
Città popolose e borghi fiorenti erano scon- 
volti. Il Re accorreva pronto sui luoghi del 
disastro, e vi portava il conforto della sua 
presenza e del suo aiuto. 

La tragedia della neutralità volgeva ormai 
verso la fine. Nonostante le pressioni eser- 
citate dalla Germania, che, da parecchi mes 
aveva inviato a Roma, come ambasciatore 
straordinario, il principe di Bilow, per pro- 
pugnare il mantenimento della neutralità, an- 
che a costo di un tenue sacrificio territoriale 
della propria alleata, l’Austria-Ungheria rifiu- 
tava, sostanzialmente, ogni concessione. Le 
trattative con l’ Intesa erano attivamente pro- 
seguite; ed è facile comprendere che quelle 
trattative erano conosciute e dirette dall’ in- 
stancabile attività del Re Vittorio Emanuele, 
che troppo sentiva il peso dell'ora storica 
imminente. Qualche preoccupazione destava 
l’azione che la Germania, per mezzo di un 
suo nuovo inviato, il deputato Erzberger, 
esercitava sulle sfere dirigenti del Vaticano, 
che si dimostravano qualche volta propense 
alla Germania, o almeno convinte della vi 
toria finale tedesca; e questo induceva a pre- 
munirsi contro possibili sorprese di un ri- 
destamento della questione romana e a pro- 
porre nel trattato, che si andava discutendo 
coi nuovi Alleati, un articolo famoso, che li- 
mitava l'azione del Vaticano in rapporto alle 
trattative della pace futura. Si agitava, nella 
nazione e nel Governo, tutto un travaglio, 
che portava ormai agli atti irreparabili. 


1918. - Il Re a Trieste redenta 


attribuire il fallimento della loro missione 
all'influenza del Re, che dicevano nettamente 
avverso ai due Imperi provocatori del con- 
flitto. In realtà, il Re difendeva soltanto gli 
alti interessi italiani, contro l’azione tenace- 
mente ostile dei due Imperi alleati. 

Anche la nazione ebbe il senso dell’immi- 


SR 
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1918, - Il Re davanti al Municipio di Trieste, tra la folla che lo acclama, 10 novembre. 


Il 16 aprile 1915, l'Austria-Ungheria respin- 
geva, sostanzialmente, le proposte italiane di 
compensi. Il 26 aprile si firmava a Londra 
il trattato segreto coi nuovi Alleati, il quale 
obbligava l’Italia ad entrare in guerra entro 
un mese. Gli inviati della Germania a Roma 
ebbero il senso di questi eventi, e si affret- 
tarono, troppo tardi, a premere con energia 
sull’Austria. Più tardi, nelle memorie da essi 
pubblicate dopo la guerra, non esitarono ad 


nenza dei grandi eventi. Il 4 maggio 1915 si 
doveva inaugurare a Quarto il monumento 
celebrativo dell'impresa dei Mille con un di- 
scorso di Gabriele d'Annunzio, che da lunghi 
mesi propugnava l'intervento italiano; e a 
questa inaugurazione, che si andava trasfor- 
mando in una manifestazione interventista, 
doveva assistere anche il Re. Nel giorno de- 
signato, mancò la presenza del Sovrano, che 
sarebbe stata troppo significativa; ma vi era 


folla sul Molo San Carlo all'arrivo dell’Audace, 10 novembre. 


l’anima della nazione, che si manifestò net 
tamente per 

Contro l'intervento agivano tuttavia, anche 
nel paese, forze poderose, appoggiate princi 
palmente al partito social ici 
parte del partito cattolico e a numerosi gruppi, 
legati alle vecchie consorterie e guidati da 
nni Giolitti. Questi, che era rimasto ap- 
partato per qualche mese sulla scena politi 
si recò il 9 maggio a Roma, e si manifestò 
ppe subito 


la guerra. 


apertamente per la neutral 
che, nei colloqui tra gli uomini di Governo e 
gli amici dell'on. Giolitti, si era manifestato 
un aperto dissenso, e che la maggioranza dei 
deputati, circa 300, parevano aderire alle v 
dute del vecchio dittatore. Le speranze degli 
inviati tedeschi in Italia si rianimavano. Il 
Gabinetto Salandra, correttamente, rassegnava 
al Capo dello Stato le proprie dimissioni. 

Il momento era grave, e la decisione era 
veramente nelle mani del Re. Questi dovette, 
li ore, ispirarsi alle tradizio 
a e al suo fine intuito politico. 
Quelle tradizioni gli additavano la devozione 
dei suoi predecessori agli alti ideali della 
patria e la loro ferma fedeltà ai trattati: la 
Triplice Alleanza era stata rotta, quando i 
due Imperi, accecati dall’orgoglio, avevano 
scatenato la guerra, senza consultare, come 
era loro dovere, l’Italia; e un nuovo trat- 
tato, dopo lunghi indugi, era stato firmato 
a Londra con l’Intesa, secondo le aspirazioni 
e gli interessi della nazione. Il fine intuito 
politico lo avvertiva che l’Italia sarebbe stata, 
come fu, un fattore decisivo nel conflitto eu- 
ropeo, da lunghi mesi stagnante, e che avrebbe 
guadagnato i giusti confini segnati dalla na- 
tura e dalla storia. Alla sua alta mente, ap- 
parve forse la visione del Poeta: il Re ita- 
lico, a cavallo, sull’Alpe Giulia, segnante quel 
giusto confine; apparve la visione del Pro- 
feta: l’Italia, fatta libera, non per il suo solo 
interesse, ma per una missione di civiltà nel 
mondo. In quei giorni drammatici, il Re con- 
sultò, nelle forme costituzionali, gli alti di- 
p4 ri dello Stato; raccolse il suo spirito, e 


in quelle ter 
della sua C 


ACQUA COLONIA ULRICH 


GRAN MARCA ITALIANA DELLA DITTA DOMENICO ULRICH - Corso Re Umberto, 6 - TORINO (13) 


L’ACQUA DI COLONIA della Ditta D. ULRICH - 
TORINO è indispensabile alla teletta di una Signora, 
come l’aria al respiro, e come il profumo ai fiori. 
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formò la grande decisione. Le dimissioni del 
ministero Salandra furono respinte; la guerra 
fu dichiarata. L'Italia, che da poco più di 
cinquant'anni aveva formato la sua unità e 
aveva iniziato il suo cammino di nazione li. 
bera e indipendente, si trovava d'un tratto 
gettata nel conflitto più grande e più sangui- 
noso che avesse mai turbato il genere umano. 


VII 


Il 25 maggio 1915, partendo per il campo, 
il Re rivolgeva agli Italiani un vibrante pro- 
clama, che, senza dispregio o senza condanna 
per il nemico, era la giu ione dell’at- 
titudine dell’Italia e la determinazione dei 
suoi scopi di guerra. Egli abbandonava la 
casa, la famiglia, i teneri , per an- 
dare a compiere il più alto dei doveri. Ne: 
suna illusione sulla brevità della guerra. La 
villa che Egli si scelse nella pianura friulana, 
presso Pasian Schiavonesco, era attrezzata 
per una lunga dimora. 

Le cure dello Stato furono ass 
gotenente il duca Tommaso di Geno: Il Re 
si propose di seguire da o le vicende 
della guerra, a cui l’Italia era stata costretta, 
e, senza vano rumore, recare ogni giorno il 
conforto del suo esempio e della sua pre- 
senza alle linee dei combattenti sulla vasta 
fronte. Questa attitudine contrastava coi me- 
todi rumorosamente reboanti di altre teste 
coronate. Vittorio Emanuele non volle alcuna 
pubblicità intorno a sè. Ogni mattino, nelle 
prime ore, l'automobile usciva dalla villa, con 
una mèta prefissata, e ne ritornava a tarda 
sera, dopo una lunga fatica. Molte volte anche 
la notte passava sulle grandi vie della Ve- 
nezia, frequenti di truppe che si spostavano. 
E ogni giorno e molte notti trascorsero con 
te alle trincee, ai posti avan- 
zati, ai comandi delle linee più prossime al 
Era un desiderio sentimentale di 
dividere col soldato più umile le fatiche 
a anche un assiduo con- 


egnate al Luo- 


della guerra; ma ei 
trollo, che teneva vigili i comandi nelle vi- 


site ttese. 

Arrivato al punto prescelto della fronte, il 
Re si metteva al contatto diretto delle truppe 
in linea, prendeva informazioni precise sulle 
posizioni, sullo stato materiale e morale dei 
soldati, sugli avvenimenti più rilevant 
prove di valore più cospicue; e non 


Il Re e il presidente Poincaré. 


1918, 


rava le conversazioni più affettuose coi sol- 
dati. F volte cercò, a dare alcun so- 
spetto, i punti più avanzati delle linee, dove 
si preparavano le offensive più ardimentose, 
| e portò la sua parola d'incoraggiamento ai 


1918, novembre. - Il Re acclamato al 


suo ritorno a Rom 


vittor 


dopo 


soldati. Più volte si trovò nelle posizioni più 
esposte, al momento degli at: 
Nel luglio del 1915, Egli seguì, con paterno 
incoraggiamento, gli sfor: soldati, che si 
abbranc: le prime pendici del Carso, 
e ne conquistav Nel maggio del 
1916, accorse sul Trentino minacciato, e vi 
| portò la sua parola di conforto e di fede. Il 


‘ano le linee, 


29 giugno 1916, quando si ebbe la sorpresa 
della prima emissione di gas venefici sulle 
linee di San Martino del Carso, l'automobile 
reale si trovò a passare sulla via dell'Isonzo, 
a pochi chilometri. Il Re vide le nuvole 
gialle e pesanti, e richiamò su esse l’atten- 
zione dei suoi compagni di viaggio; ma fu- 
rono giudicate come un fenomeno naturale 
di quelle bassure fluviali. Poco dopo, a un 
posto telefonico, Egli era informato della tra- 
gica sorpresa nemica, e ritornava a quelle 
linee, quando ancora infuriava il nostro con- 
trattacco e quando non si erano ancora va- 
lutati i terribili effetti del veleno. Fu perciò, 
come altre volte, un autentico ‘combattente 
in quell'episodio, e portò îl conforto della 
sua parola e del suo esempio ai soldati e 
agli ufficiali più sofferenti. 

Molte volte l'automobile reale fu persegui- 
tata dagli shrapne//s nemici, e alcune volte fu 
anche colpita dai frammenti di piombo o dai 
proiettili dei fucili nemici. Ma chi avrebbe 
potuto immaginare, che sulla semplice mac- 
china grigia, in tutto identica alle altre, su 
cui si trovavano quattro o cinque persone 
mo, e che filava rapidamente sulle 
ampie strade della Venezia trovava il Re 
d’Italia ? Evidentemente, la semplicità di que- 
ste forme era una salvaguardia per la stessa 
persona del Sovrano. E questa semplicità 
nulla toglieva all'efficacia dei conforti, che 
il Re si proponeva di recare ai soldati; nulla 
toglieva al suo prestigio, che doveva essere 
un elemento di resistenza e di vittoria. Egli 
non si proponeva di dirigere la guerra, còm- 
pito affidato al Comando Supremo, ma si 
e non di rado 


al ma; 


informava di ogni particolarit: 
suggeriva anche al Comando importanti os- 
servazioni, 

Il 6 agosto 1916, al momento dell’attacco 
per la conquista di Gorizia, il Re si trovava 
sulle linee, donde dovevano sferrarsi i primi 
assalti, e partecipava pertanto alla fortunata 
battaglia. Conquistata la città, pochi giorni 
dopo, Egli vi si recava a portare il saluto 
dell’Italia madre ai cittadini redenti. E nella 

isita, Egli raccomandò alle truppe quel 
rispetto della proprietà privata, di cui l’Italia 
seppe dare magnifico esempio nella guerra. 
nto, dopo questi avvenimenti fortunosi, 
, che, oltre all'Austria, aveva dichiarato 
da molti mesi la guerra alla Turchia e alla 
Bulgaria, il 27 agosto 1916 dichiarava la 
guerra alla Germania. 


H Re consegna la croce di guerra al maresciallo Pétain. 


DICEMBRE. - IL VIAGGIO DEL RE IN FRANCIA 


IL GIUBILEO 


DI VITTORIO 


- Re Vittorio col Presidente Wilson a Roma, 
il 3 gennaio. 


L'inverno, che fu rigidissimo, del 1916-1917 
trovò il Re più solerte che mai alla fronte, 
nella sua opera di assistenza, di controllo e di 
direzione. La guerra durava ormai da due 
anni, e il Re, come il soldato più semplice, 
da due anni a dalla famiglia, meno 
poche brev licenze, e da due 
pativa molti di agi del combattente. I suoi 
capelli si erano incanutiti; la sua faccia si 
era dimag 


anni 


a preso ormai deci 
mente quell’aspetto ossuto e quasi cavo, che 
è oggi caratte ico del nostro Sovrano. 

Le vigorose offensive del maggio e del- 
l'agosto del 1917, per quanto sanguinose, 
avevano dato all’ese ‘aliano un grande 
prestigio: mentre gli eserciti degli Alleati 
avevano dovuto, in gran parte, indietreggiare 
e perdere territori, di fronte alle poderose 
offensive degli Imperi centrali, le bandiere 


to 


1920, febbraio. - Lo Scià-di Persia a Roma. 


italiane avevano strappato cospicui territori 
al nemico e si tenevano vittoriose sul suolo 
aspramente conteso. 

Tuttavia, nell'esercito e nel paese, comin- 
ciava a serpeggiare un diffuso malcontento, 
che *si .esprimeva nei contrasti dei partiti 
all’interno e nella stanchezza alla fronte. 


EMANUELE 


1919, febbraio 
mando del 
a Postu 


ia nello stesso albergo ove 


gen. Boroevic, con ante della /sonzo armée. 


Il Governo era tenuto da un Ministero na- 


zionale, che av 


Boselli, ma che aveva affidato alcuni porta- 


fogli ad uomini deboli e 


certi. Torl 
l'orino (23 


guinosi erano avvenuti 


cesco Saverio Ni 


pres. del C 


nsiglio dal 24 giugno 1919 al 15 giugno 1920. 


tudine avevano 
truppe. 


sto 1917), e qualche irreq 
dimostrato alcuni reparti 
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Il 24 ottobre, l’esercito austro-ungarico, che 


| aveva avuto un forte appoggio di numerose 


divisioni tedesche, sferrava una violenta of- 
fensiva sulla fronte giulia, dalla conca di 
Plezzo al mare, e per varie e complesse cir- 
costanze, riusciva a sfondare le nostre difese 
di fronte a Tolmino, aggirando una parte 


delle nostre truppe. Il momento era grave, 


1919. - Il Pres. della Repubblica Brasi 
sig. Epitacio Pessoa a Roma, il 18 


ma non aveva nulla di straordinario: simili 
sorprese e sfondamenti ben più profondi ave- 
sofferto gli eserciti dell’ Inte 


in molte 


asioni, sulla fronte belga o francese. Ma 
rema complessità della nostra frontiera 
alpina e un senso di stanchezza di alcuni 


reparti delle nostre truppe resero più grave 
quell’ avvenimento. Ordinata dal 
Supremo italiano la ritirata sull'antico con- 
fine, che era stato rafforzato con potenti opere 
militari, si dovette riconoscere l’impossi 
perchè il nemico era 
profondamente nella 
iando di aggirare alle 
spalle le nostre unità combattenti; onde fu 
giocoforza ordinare una ritirata più. vasta 
verso il Tagliamento, mentre il nemico oc- 
cupava Cividale ed Udine (27-28 ottobre); 
ritirata che, per l'assurdità di quella fron- 


Comando 


di tenere quella fronte, 
riuscito a penetra i 
stretta di S 


1921. - Il Re ai funerali di Re Nicola del Montenegro 


a San Remo, il 5 marzo. 


tiera alpina, tutta a prominenze e a rien- 
tranti; per l'ingombro enorme dellè' strade; 
lcuni combattenti, 


per lo stato d'animo di 
sì mutava in una rotta. In quei tragici giorni, 
che furono resi più difficili da pioggie tor- 
renziali, parve che l’animoso spirito, che 
aveva sostenuto în cento vittorie il nostro 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1921. - Il Re da 
Garibaldi a Capre 


lla tomba di 
, il 22 maggio. 


1921. - Il Re assiste il 13 ottobre al rito della consacrazione del Cippo che segna il nuovo confine d'Italia sul B, 
talia sul Brennero. 
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sigari agri ne 


VIARIO, 


1921. - I el Re alla salma del Milite Ignoto 
nel trasporto dalla stazione di Roma ilica mentre si chiude il loculo che la accoglie sotto la statua di Roma sul monumento a V. E. Il. 
di Santa Maria degli Angeli, il 4 novembre. 4 novembre, 


valoroso esercito, fosse venuto meno, e che | aver perduto ogni forza di di 
tutte le nostre difese dovessero crol 

Il Re aveva dovuto abbandonare, 
27 ottob 
stando 


ione e di | lorose truppe, che avevano compiuto tanti 


alta e fer- | prodigi sulle linee più esposte, non avessero 
Il 


È controllo, invece il Re manteneva 
fin dal | ma la fede nella resiste 
, la tranquilla villetta friulana, spo- | Chi lo avvicinò in quei { 
suo quartiere verso Padova. Ma, | grandezza dell'animo e la calma serer 
sempre pronto ad: ogni grande avvenimento | mente. L' 
dell'esercito e del paese, Egli era ogni giorno | cito, arri 
sulle grandi strade venete, ad animare i 


cossa. | trovato ancora una volta il loro antico spi- 


ti la | rito. 


orni, ne se 


della In quel momento, l'animo e la mente del 


e; ma l’esi 


nimento era gi 
ato ad una linea 
©l- | non consenti 
dati e a regolare la ritirata. Mentre alcuni | la sua stabilit: 
comandi, nella t 


Re si rivelarono in tutta la loro grandezza, 
più sicura, che | e poterono esercitare u 
avrebbe trovato | conda nell’ 
so tutto il suo | quei giorni 


one diretta e fe- 
ercito e nel paese. Proprio in 


è aggiramen 
, e avrebbe ripr 
gicità dell'ora, parevano | impeto. Non er: 


era avvenuto un mutamento di 


Paolo Boselli era succeduto Vit- 


1921. - L'apoteosi del Milite Ignoto, il 4 novembre. 
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Ivanoe Bonom 
pres, del Consiglio dal 6 luglio 1921 al 26 febbraio 1922. 


torio Emanuele Orlando. I nuovi ministri si 
recavano a giurare nelle mani del Re; ed 
essi, il 2 e il 3. novembre, potevano già 
conoscere la fede sicura del Re nella pronta 


far 
ripresa militare. Il paese ne sentì subito il 
contraccolpo, e potè ingigantire quella 
lontà di resistenza e di vittoria, che, di fronte 


vo- 


alle gravi circostanze, 
lava, rompendo ogni divisione di 
formando un'anima sola. 

D'altra parte, quella fede alta e sincera, 
desunta da una profonda conoscenza del sol- 


apidamente si rive- 
partiti e 


1922, - Il Re, a bordo della Dante Alighi 
riceve i membri della conferenza internazi di G 
il 22 aprile. 


mova, 


ITALIANA 


ILLUSTRAZIO 


iano, ed espressa con 


dato e del popolo 
tanta sicurezza dal Capo Supremo della na- 
zione, doveva una influen 
fonda anche nelle sfere dei comandi milita 
È noto che il Comandante supremo dell’eser- 
cito, il generale Luigi Cadorna, fin dal 5 no- 
vembre, poteva designare, in un famoso pro- 
clama alle truppe, la nuova e salda linea 


esercit 


1922. - La visita del Re del Belgio a Roma il 28 marzo. 


della difesa « dalle Alpi al Piave ed al mare 
che era stata già, in parte, predisposta e r: 
forzata, e il pensiero di Cadorna era consa- 
pevolmente approvato dal Re. Invece dubbi 
profondi dom alti comandi delle 
divisioni alleate, francesi e bri 


anniche, che 


Il banchetto offerto dal Re 


cta 


Luigi 


pres. del Consiglio dal 26 febbraio al 30 ottébre 1922. 


erano accorse a sorreggere nella disavven- 


tura le truppe italiane. 
Il 6 e 7 novembre, si riunivano a Rapallo 
alleate, ed 


i Primi Mini delle na 


si 


ni 


linea della difesa e per gli 2 
poli Il Comando Supremo italiano, appog- 
giato da Foch, propugnava la necessità di 
tenere la linea del Piave; ma_il Comando 
britannico si rifiutava tenacemente di spo- 
stare le truppe oltre il Mincio o l'Adige. Si 
convenne che i generali alleati, i 


me col 


delegati della Conferenza Internazionale di Genova 


a bordo della Dante Alighieri, il 22 aprile. 
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1922. - Il Re pone la prima pietra del nuovo 
palazzo delle Poste di Catania, il 28 aprile. 


Comando e coi ministri italiani, si sarebbero 
recati verso la fronte, per studiarvi più da 
vicino il problema, e il convegno fu fissato 
a Peschiera. 

Il giorno seguente, 8 novembre, nella nuda 
stanza di una vecchia caserma austriaca a 
Peschiera, era adunato il convegno decisivo. 
A rappresentare il Comando italiano, accanto 
ad alcuni ministri venuti da Rapallo, non vi 
era che il Re Vittorio Emanuele III, venuto 
da Verona, poichè il generale Cadorna era 
stato esonerato e il nuovo comandante su- 
premo, Diaz, non aveva ancora assunto la 
carica. Il momento era grave. Di fronte ai 


generali alleati, Foch, Robertson, Wilson ed | austro-tedesco riprendeva l’ offens 


1922. - Il Re a Girgenti, acclamato dalla folla, 
si affaccia sul balcone del Municipio, il 1° maggio. 


altri, il Re propugnò, con vigorosa eloquenza, | 
la tesi del Comando italiano, e le sue ragioni, 
esposte col calore della commozione, appar- 
vero subito convincenti. La decisione fu presa 
in poche ore; la linea del Piave fu ricono- 
sciuta per l'estrema resistenza, e dalla parola 
del Re rinacque la fede nella pronta ripresa 
delle truppe italiane. 

Queste decisioni segnarono veramente l’ ini- 
zio della risco: Si formò, per la prima 
volta, quell’unità di comando, fino allora non 
attuata, che fu tra i più potenti fattori della 
vittoria finale; e quando, il 10 novembre, dal- 
l’Altipiano d'Asiago e dal Grappa, l’esercito 
con- 


4922. - I Sovrani sbarcano a Trieste, in visita ufficiale, 
il 21 maggio. 


vinto di ottenere rapidamente la vittoria più 
clamorosa, esso trovò una formidabile resi- 
stenza, che non potè superare. 

Vittorio Emanuele III, proprio in quei 
giorni, poteva lanciare all'esercito e al paese 
il solenne invito, che decise della vittoria 
italiana: « Cittadini e soldati, siate un eser- 
cito solo!» Formata l’unità compatta degli 
anîmi nell'esercito e nel paese, la vittoria do- 
veva infatti essere sicura. L’offensi 
del novembre-dicembre 1917 fu respinta; la 
grande offensiva del giugno 1918 fu fiaccata, 
e il 24 ottobre di quell’anno l' ito i 
iniziava la sua potente offensiva, che, in po- 
chi giorni, doveva determinare il crollo del- 


a nemica 


-d9” 
o 


io 
ENTER 


1922. - La grande dimostrazione del popolo di Trieste in piazza dell'Unità, il 21 maggio. 
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IL'‘IGIUBILEO DI VITTORIO EMANUELE III 


Il gen. Armando Diaz, Duca della Vittoria, 
creato maresciallo d'Italia il 4 novembre 1924. 


Il gen. Conte Luigi Cadorna, 
creato maresciallo d'Italia il 4 novembre 1924. 


L'amm. Thaon di Revel, Duca del Mare, 
creato Grande ammiraglio il 4 novembre 1924. 


I CONDOTTIER! DELL'ESERCITO E DELL'ARMATA DURANTE LA GUERRA VITTORIOSA, 


l'Impero austro-ungarico e la vittoria finale 
dell’ Intesa. 

Nei momenti decisivi, l’azione personale del 
Re d’Italia aveva potuto assumere una im- 
portanza di primo ordine. 


IX. 


La vittoria coronava di 
la fronte della giovane nazione i 
primi giorni di novembre, il sitava 
Trento, Gorizia e Trieste, e vi riceveva de- 
liranti acclamazioni. Poco dopo, Egli rien- 
trava nella Reggia, che, intanto, era stata, per 
opera della Regina, una inesauribile fonte di 
opere buone e, in parte, una sede d'ospedale 
per i feriti più gravi; e vi trovava i figliuoli 
cresciuti, intenti ad aiutare l’Augusta Madre 
nelle opere di bene. 

La comune vittoria pareva avesse dato agli 
Alleati un nuovo senso di fratellanza. Sullo 
scorcio di quel memorabile anno, il nostro 
Re visitava le capitali delle nazioni vittoriose, 
e vi trovava entusiastiche accoglienze. D'al- 
tra parte, il viaggio in Europa del Presidente 
degli Stati Uniti d'America, Wilson, che fu 


1922. - I Sovrani in Danimarca. La visita al Museo di Copenhagen, il 22 luglio. 


1922, - I Sovrani nel Belgio. La visita ai forti di Liegi, l'11 ottobre. 


accolto con deliranti acclamazioni, pareva 
promettere una nuova giustizia fra le na- 
zioni; e l’Italia, che aveva molto sofferto 
nella guerra e che aveva formidabili problemi 
economici e demografici, si abbandonava spe- 
ranzosa a quelle illusioni. 

La realtà era diversa. Passato il pericolo, 
le grandi nazioni plutocratiche e coloniali 
erano rientrate nel loro incommensurabile 
egoismo. I sacrifici generosi della giovane 
nazione, che era stata tra le cause determi- 
nanti della vittoria, furono prontamente di- 
menticati. Si contestarono all'Italia le sod- 
disfazioni più legittime: il problema adriatico 
fu esasperato, accusando l’Italia di imperia- 
lismo soltanto perchè richiedeva una parte 
della Dalmazia e Fiume, dove pur vivevano 
folti gruppi di popolazioni e di tradiZioni, na- 
zionali; mentre si largivano popoli,e territori 
alle nazioni più piccole e meno corisapevoli. 
E si riuscì così ad escludere l’Italia dal ri- 
parto. delle colonie, strappate, con comuni 
sacrifici, alla Germania; si. ridusse alla per- 
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centuale minima il diritto alle ri- 
parazioni italiane; si impedì ogni 
nostra rivendicazione e ogni no- 
stra aspirazione. 

Questi avvenimenti turbavano 
profondamente la coscienza del 
popolo italiano. Iniziata la smo- 
bilitazione, rientravano alla vita 
civile anche coloro che, di mala 
voglia, avevano sopportato il du- 
ro peso della guerra, ma che | 
ritenevano un inutile sacrificio. 
ed ora gli eventi della pace pa- 
revano loro dare ragione. Già nel 
jo del 1919, tumultuose di- 
adi 


gen 
mostrazioni di operai, nei gi 
centri industriali dell'Alta It 
vevano rivelato un diffuso mal- 
contento; e, contemporaneamen- 


te, nelle campagne, i numerosi 
contadini, ormai insofferenti d'o- 
i alle 
loro case pieni di pretese, e ane- 
lanti a un profondo rivolgimento 
sociale, non ben definito, n 
pareva ad essi dover muti 
loro condizione sociale, 
Nelle difficili circostanze, sa 
rebbe stato necessario un Gover- 
no risoluto e forte, che avesse 
saputo prendere un netto ori 
tamento di fronte 
di fronte alle masse turbole 
Invece, al debole Governo di Or- 


gni freno, erano ritorna 


che 


e la 


lando, era succeduto il debole 


Gabinetto di Francesco il 
solo che poteva essere espresso 
da una vecchia Camera, gonfia di 


intrighi, che si adattata a fa- 


alla guerra e che aveva già 


presidente del Consiglio 


(Fa 


Benito Mussolini, 
% ottobre 1922. 


L. Vaghi, Parma.) 


TATE 


ii 


superato da molti mesi il ter- 
mine della sua vita fissato nello 
Statuto. Il nuovo Governo ave- 
va adottato, per le elezioni poli- 
tiche, il sistema della rappresen- 
tanza proporzionale; e, nel no- 
vembre del 1919, nel momento 
forse più difficile per la vita del 
paese, si convocavano i com 
Le elezioni dettero una enorme 
maggioranza al partito socialista 
e al nuevo partito popolare, tra- 
sformazione del vecchio partito 
cattolico, e cioè ai due partiti po- 
litici che erano stati fieramente 
guerra e che cal- 


contra 
deggiavano le forme della pi 
cesa demagogia. 

Nei gravi turbamenti della vita 
politica del paese, il potere regio 
fu ridotto a minime proporzioni. 
Già si parlava di restrizioni da 
apportarsi alle prerogative regie 
fissate nello Statuto, per la 
dichiarazione di guerra, sia per 
le condizioni dello scioglimento 
della Camera, e via via. Il Re, 
pur conservando la sua posizione 
costituzionale, pareva appartar: 
dalla vita del paese. Egli aveva 


ac- 


ormai prescelto la sua dimora 
privata, nella modesta villa, a 
pochi chilometri da Porta Sala- 
ria, Villa Ada, e si recava al Qui 
rinale soltanto per i suoi uffici di 
Sovrano, Pareva cercare, nella 
vita familiare onesta e lieta, quelle 
soddisfazioni, ché 'gli erano ne- 
gate come capo di una grande 


nazione vittoriosa. 
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1923, 9 aprile. - Le nozze della Principessa Jolanda: G! 


tero 


Nel giugno del 1920 cadeva il Min 
Nitti, e ad esso succedeva un nuovo Go- 
verno, formato da Giovanni Giolitti, ossia 
dall'uomo che era stato più te- 


dal suo seno. 


bero protezione anche i 
sci di combattimento, che volevano e 
difesa armata degli interessi collettivi della | comizi. L'adesione del Re a questa proposta 


nacemente avverso alla guerra, 
e che ora, nella svalutazione del- 
la vittoria, pareva essere diven- 
tato l’uomo della situazione. Il 
Ministero Giolitti portò, bisogna 
riconoscerlo,” una lieve attenua- 
zione dell’indisciplina generale 
che, nei partiti, nelle masse, nel- 
le famiglie, pareva travolgere il 
paese. Veramente il suo avvento 
si era accompagnato con alcuni 
torbidi, che avevano determinato 
l’abbandono dell'Albania da parte 
delle nostre truppe, ed altre ri- 
nuncie ai più sacri diritti italia- 
ni. E ancora più tardi, durante 
l'estate, si ebbe l'occupazione del- 
le fabbriche, da parte degli ope- 
rai, e gli scioperi agrari della 
Lombardia, dell'Emilia, della Ro- 
magna, che parvero il preannun- 
cio della costituzione, anche in 
Italia, dei consigli degli operai e 
dei contadini, secondo il model- 
lo russo. 

Ma pure si avvertì nel Governo 
una lieve ripresa di vigore. Il 4 
novembre si potè celebrare, sia 
pure con qualche contrasto, per 
la prima volta, l'anniversario 
della vittoria. Poco dopo fu rag- 
giunta una soluzione del pro- 
blema adriatico, non certo sod- 
disfacente, ma atta a salvare il 
prestigio dell’Italia. Si promosse 
una difesa più salda e più vigo- 
rosa dei diritti privati, e si con- 
sentì che la spontanea reazio- 
ne dei cittadini, contro le pre- 
potenze dei partiti estremi, po- 


1923. - La Principessa Jolanda e il conte Carlo Calvi di Bergolo, sposi il 9 aprile. 


sposi e la famiglia Reale dal balcone del Quirinale salutano la folla plaudente. 


| sottoporre al Re il decreto di scioglimento 
e la | della Came 


a e di convocazione dei nuovi 


dimostrò il vivo interesse che la 


monarchia prestava a questo ri- 
sveglio. Ma le elezioni politiche, 
avvenute nella primavera di que- 
nno, se pure dimostrarono 


st 


l’importanza di quelle forze, por- 
tando alla Camera un forte nu- 
cleo di deputati fascisti e nazio- 
nalisti, non poterono efficace- 
mente modificare la composi- 
zione della Camera, che, per 
effetto della rappresentanza pro- 
ale, non r a libe- 
È alle vecchie consorterie. 

Tuttavia il nuovo spirito, che 
già si era manifestato, aleggiò più 
forte nel paese. La celebrazione 
del Milite Ignoto, che si compì, 
con superbo rito, nel terzo anni- 
versario della vittoria, nei primi 
giorni di novembre dell’anno 1921, 
rivelò la vera anima dell’Italia. 
Quel rito, che mosse dalle pen- 


dici del Carso sanguinoso e glo- 
tutta l’Italia, tra 


rioso, e trave 
inena 


abile commozione di po- 
polo, si chiuse con la solenne 
consacrazione in Roma, sull’Al- 
tare della Patria, davanti all’Au- 
gusta Maestà del Re. 

Il frazionamento dei partiti, ri- 
flesso della rappresentanza pro- 
porzionale, continuava tuttavia 
‘e i suoi dannosi effe! 


a re 


AI Ministero Giolitti era succe- 
duto, nel giugno del 1921, un Mi- 
nistero Bonomi, e quindi un Mi- 
nistero Facta, che ebbe due rein- 
carnazioni in pochi mesi. Il Go- 
verno mancava di ogni energia; 


e non poteva meravigliare che le 


ne demagogica, | giovani forze consapevoli della borghesia e 
ed efficace azione | del popolo italiano, fiere della vittoria, sen- 
a di sostituirsi alle atti _ 


tesse svolgersi liberamente, opponendo alla | nazione, contro l’oppres: 
violenza del bolscevismo nostrano la rivolta | non frenata da una risolu 
armata dei gruppi dei cittadini che la bor- | di Governo. tissero ormai l’urgen 
Nei primi mesi del 1921, questa rinascita | vità manchevoli dello Stato, per una giusta 


ghesia italiana, stanca del dominio di pochi 

prepotenti, supinamente appoggiati da masse forze nazionali era già evidente. Il capo | difes ssi nazionali. 

inconsapevoli, andava felicemente esprimendo. | del Governo, on. Giolitti, ne approfittò per | L'azione del Re si tenne, anche in questo 
hi 


SAPER VIVERE suoxa creanza 
pi MATILDE SERAO 


‘ante edizione aldina L. 8. - Legato alla bodoniana L. 10. 


ioccolato 


edrinca 


1923. - Le insegne di ufficiale 


offerte dalle medaglie d'oro al Principe Umberto l'8 gennaio. 


Il Re e il Principe tra le medaglie d'oro. 
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periodo, prudente e riservata, ma sempre 
gelosa delle prerogative costituzionali e del- 

dello Stato. Senonchè ormai gli 
eventi precipitavano: l’inettitudine del Go- 
verno, che si dimostrava impotente a frenare 
gli scioperi più scomposti e più scervellati, 


ll sen. Matt 
Ministro 


apparsa incorreggibile. Nell'estate del 1922, 
i Fasci di combattimento, diretti dallo spi- 
rito animatore di Benito Mussolini, avevano 
preso orma ituirsi metodicamente al- 
l'azione gov iva, che si era dimostrata 
ormai impotente, sia contro lo sciopero ge- 


1923. - Re Alfonso di Spagna a Roma. 


I due Sovrani si 


recano alla tomba del Milite Ignoto 
il 20 novembre. 


1924. - Il Re.-pone il piede sul sacro suolo di Fiume, 
ricevuto dal Governatore gen.. Giardino, 16 marzo. 


1924. - Il decreto d'annessione di 
dal Palazzo del Governo 


Fiume al Regno, letto dal gen. Giardino 
alla presenza del Re il 16 marzo. 
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1924. - Il viaggio dei Sovrani a Londra, 26 maggio. 1924. - I Sovrani ricevuti dal Lord Mayor 


Re Giorgio e Re Vittorio. nella libreria della Guildhall il 27 maggio. 


1924. - Il Re e il Principe Umberto 


visitano il convento dell’Escuria] il 12 giugno. 


1924. - La visita dei 
Re Vittorio e Re Alfonso salutano la bandiera del Re; 
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La Principessa Mafalda (Bot. Gi Cerri.) Il Principe Umberto. (Fot. Aragozzini.) 


La Principessa Maria; (Fot. Dull'Arm,) | 


IL 


GIUBILEO DI 


VITTORIO EMANUELE 


III 


FAO TREVES 


motivo, e quasi per 
a nella Venezi 


nerale inscenato senz 
odio all'ordine costituito, 


ma anche ad ogni suo prestigio. 
Di fronte agli eccessi dei partiti estremi, 
era organizzato nel paese una forza di di- 
fesa armata dell'ordine pubblico, la quale 
i della milizia romana, 


e aveva preso per emblema un fascio littorio. 
In un congresso dei Fasci di combattimento, 
tenuto a Napoli, si parlò esplicitamente della 
necessità di conquistare il potere, a vantag- 
gio delle nuove classi dirigenti, formate dai 
combattenti e dai nazionalisti, contro le vec- 
classi orm: 
Negli ultim 
diventato una fo 


apparentemente esauste. 
iorni di ottobre, il cismo, 
nazionale decisiva, che 


(Fot. cav. uff. Aragozzini.) 
aveva l'adesione della grande maggioranza 
delle classi dirigenti del paese, e organizzato 
in forme militari, muovendo dai maggiori 
centri d’Italia, con ordine perfetto, occupava, 
con una propria milizia armata, obbediente 
ad un Quadrumvirato sotto la direzione di 
un Duce, Mussolini, gli uffici pubbli 

dichiarando di volere marciare su 
e conquistare il governo del paese. 


ferrate, 
Roma 


«L 


Mustra 
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1925. < Il Ro all'ina 


prile. 


in Campidoglio, il 17 


Il momento era grave. Una rigida conce- 


zione dell'ordine pubblico avrebbe suggerito 
di considerare questa azione come una ri- 


con le mili regolari 
ssedio. Parve infatti che il 
ministero Facta si questo pro- 
gramma, e si parlò dello stato d'assedio, che 
il Governo responsabile aveva deliberato di 
chiedere al Re, allora a San 
annunciarono rigorosi provvedimenti. Senon- 
chè, donde avrebbe tratto il Governo del- 
l'on. Facta la for stata 
manchevole contro ogn 
dell'autorità dello S rigore 
delle armi si sarebbe rivolto contro coloro, 
che si proclamavano difensori degli interessi 
della patria, restauratori dei diritti della vit- 
pronti a dedicarsi con sacrific 
del paese? 
L'opinione pubblic 
dell'ora, ma non si mosse: essa si affisò nel 
Re e ne attese le deliberazioni, Il Re, 
nato a Roma, respinse il decreto dello 
d'assedio, accettò le del- 
l'on. Facta, e chiamò telegraficamente il Duce 
del che era allor. Milano, affi 
dandogli la composizione di un nuovo Go- 
La deliberazione del Re, suggerita da 


volta e di impedì 
e con lo stato d' 


proponesse 


Rossore, e si 


a, che 


era 


sempre 


altro sconvolgimento 
to? Perchè il 


tori al bene 


gravità 


comprese 


suo 


stato dimissioni 


fascismo, 


verno. 


one Italiana » è stampata su carta 


patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto ti Milano. 


gurazione della Conferenza interparlamentare del Commercio, 


tutte le circostanze, metteva fine a uno stato 
di cose ormai esausto, e iniziava un nuovo 
periodo della storia nazionale. 

Benito Mussolini, facendo sfilare davanti 
al Re, in Roma, le 
avevano compiuto la marcia su Roma, po- 


micie nere armate, che 


insi 


, che er. 


la formula nuo 
una rivendicazione e una promessa : « Maes 
Voi l'Italia di Vittorio Veneto, e 
sono il vostro umile servitore ». 


teva dire 


lo reco a 


del Re si e 


ri- 


La personalità comples 


ve oc come un 


one di un 


ata anche in quest: 
elemento di forza 
grande problem 
un lungo periodo, 


nel 


zionale. 
nimo di 
nuele III aveva potuto restare perplesso, t 
tradizione costi- 

della vita pub- 


nche, per 


il senso del dovere verso 
male e le correnti nuov 
del paese, Egli 


veva saputo prendere, 
al momento opportuno, il suo partito, ispi- 
randosi agli alti della nazione. La 
chia, elemento di profonda e salda coe- 
sione del popolo italiano, guadagnava nuove 


adesioni negli strati popolari più profondi, e 


nteressi 


mo: 


La principessa Jolanda e la piccola Maria Lodovica. 
(Fot. Cerri-- 1924.) 


1925. - Il Re inaugura la rinnova 


ta 


a Milano, il 26 april 


prometteva nuovi avanzamenti alla Patria 

La monarchia, elemento moderatore, nel con- 
trasto dei partiti e degli interessi, tiprendeva, 
ione di assidua 


con nuove direttive, la sua a: 


tutela degli interessi generali. 
Vittorio Emanuele III, che era stato a 


sunto al trono quando già erano manife- 
stati i difetti fondamentali del nuovo Stato 
— coscienza nazionale non ancora perfetta- 
mente fusa e formata; impreparazione delle 
classi dirigenti; tendenza ad evitare l’as 
zione delle responsabilità — aveva potuto ve- 
dere lentamente attenuarsi quei difetti, for- 
con la guerra e con'la vittori: 
coscienza nazionale, maturarsi le nuove 
dirigenti, diffondersi più largamente 
la coscienza nazionale. Vittorio Emanuele III, 
ià della sua indole, per la dirit- 
del suo carattere, per la complessità 
della sua figura morale, aveva contribuito, 
senza chiasso, quasi nell'ombra, a ques 
spirituali del suo popolo, e perciò 
ne era il più fedele interprete e il più eletto 
rappresentante. L'Italia, nell’ aspra guerra 
mondiale, veramente dimostrato al 
mondo — e la storia vorrà sempreepiù sal- 
damente riconoscerlo — che non invano essa 
era risorta libera tra le nazioni civili. 


n- 


una 


avan- 
zamenti 


aveva 


ARRIGO SOLMI, 


SCEGLIETE IL VOSTRO © 
SOGGIORNO ESTIVO! 


= LIDO = — 
VENEZIA | 
f 


EXCELSIOR PALACE 
GRAND HOTEL DES BANS 


ninni" 


_ja v 
(TI ULUII = " 
ni 


HOTEL VILLA REGINA 


Primo ordine - Distinto e riservato - Terrazze - Giari 


pettacoli d’arte e di mondanità 
À sulla spiaggia e nei grandi alberghi 


tifo si Pera 
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nelle Borse,. assai più rapidamente di quanto si 
osasse sperare. 

Tutti gli indici della nostra vita economica sono 
buoni. Per le finanze dello Stato, ecco il confor- 
tante aumento delle entrate in miliardo e 691 mi- 
lioni rispetto alle previsioni, con accresciute dispo- 
nibilità di cassa. Gli uffici statistici rilevano la scom- 
parsa quasi totale della disoccupazione e ottimi 
sono i pronostici della campagna agricola. Un grande 
impulso anima la produzione nazionale facendo sì 
che tutte le industrie — qualche piccola eccezione 
non conta — godano di brillante prosperità. 

Queste circostanze giustificano e consolidano l'ot- 
timismo pei titoli azionari e ad esse dobbiamo ancor 
aggiungere, per le sue naturali ripercussioni, la s0- 
pravvenuta tensione dei cambi. Cosicchè si con- 
clude che l'abbondanza del danaro, le Josizioni 
degli speculatori a largamente operare, l'interesse 
dei gruppi finanziari e dell'alta banca a creare uno 
stato di cose che conse nuovi collocamenti di 

oni per aumenti di capitale debbano riportare 
nuovamente le Borse a quella ri azione di 
valori che già era in atto e che si interruppe 
fine di febbraio per gli intempestivi ed inconsi- 
derati decreti che si volevano imporre e che non 
poterono avere applicazione. 


I valori, 
I titoli di Stato sono rimasti calmi, spesso ne- 
della quota perchè 
ad essi non poteva giovare l'andamento del camb 
Da fine febbraio ad oggi trov la Rendit 
fa da 84,60 a 81.50 e il Consolidato 5'/, 

97,75. 

Ì valori bancari ebbero tutti buon contegno, m; 
un vero rialzo, in questo comparto, si è avuto pe 
le Banca Commerciale passate da 1420, prezzo di 
compenso a fine aprile, a 1625 e per le Credito Ita- 
liano che da 910 raggiungono 1023. 

Nel gruppo dei valori di trasporto sono favoriti 
li ex ferroviari (Meridionali e Mediterranee) per 
le loro interessenze nelle grandi imprese idroelet- 
triche e i titoli della navigazione perchè i navigli 
delle nostre Compa; sono tutti in mare, in pieno 


STITUTO ITALIANO DI CREDITO MARITTIMO 


SOCIETÀ ANONIMA 


i, e per effetto del cambio sfavore- 
fato che i noli si pagano î 
I titoli tessili tendono agli alti prezzi 
speculazione li condusse verso la fine d 
ma ne sono ancora lontani inquantochè la soprag- 
iunta crisi di borsa li ha, più d'ogni altro valore, 
È notevole il risveglio dei titoli delle 
d'altronde in perfetta rispondenza 
sicure affermazioni di questa industria nel mondo 
e al successo delle tre grandi aziende italiane ormai 
note per la intraprendenza e per la buona orga- 
nizzazione tecnica ed amministra Snia Viscosa, 
Chatillon e Varedo. Questi titoli quotano da due 
a quattro volte il nominale. Non pare eccessivo, 
quando all'estero la fiducia in questa industria si 
anifesta con quotazioni che toccano sino a 25 volte 
eccezione invece è costi- 
era, la quale attravers: 
si în seguito al ribasso 


vole alla lira, 


I titoli minerali e metalli apr sono 
scurati dalla speculazione. Si nota soltanto la 
ticolare fermezza della Ilva, in rapporto a voci cor- 
renti di combi ioni industriali con | 


nuovo e prossimo aumento di capitale. Tutte le 
industrie che producono trafilati e laminati sono 
oggi in pieno lavoro e con profitti grandiosi, non 
tanto per la elevatezza dei margini quanto per la 
imponente cifra della produzione. 
Tra i valori meccanici 
utomobilist 
prevede un au 
e ottimo è il contegno dei titoli elet- | 
i no, per plusv: 
seguite, le 1 
Tra i valori alimentari sono favoriti 
zucchero, e tendenza particolarmente ottim 
titoli di esportazione, conseguenza preve 
udimento del cambio. 


* 


Il confronto dei prezzi oggi fatti per fine giu 
coi prezzi di compenso di aprile dà la misu 
rinnovato ottimismo alle nostre Borse, pur dimo- 
strando come questo sia ponderato se 

Imente lon i è dalle quotazi 
toccate il 28 febbraio, 

Preszi 
massimi del 
28 febbr. 
8,6) 
9840 


ebbero | 
ile del 


Preszi di 
compenso 
aprile 
8, 

9; 
1700 


Prezzi 
del 
29 maggio 


8150 


Rendita sro) s. 
Consolidato 50/0. 


1420 È | 
m0 Ì 


massimi del compenso 


28 febbr. 


Meridionali, . . 
Mediterranee. . . 

Veneto Ses. . . « 

Rabattino. 

5a 
8270 
1150 
60 
500 
2425 
1760 
2280 
1400 


Cotonificio Cantoni . 
Turati. ;; 
Veneziano. | 
Valticino . > 

Tessuti stampati. .. . . 

Manifatt. Rossarie Varzi 

Cascami seta... .... 

Linifieio Canapit 


Chatillon 


Tess.Soricho Bernasconi 
Lanificio Target 


Nva.. 
Montecati 
Breda 
Fiat... 
Bianchi 


Terni ... n DE 
Lombarda Vizzola . . . 
Edison. . DEREzta 
Seso (Elettr. Siciliana). 
Unes. . " su 
Pirelli & 0... 


Bonifiche rosi, . 
Fondiaria Regionale » - 
Fondi Rusti: ha 
Beni Stabili . . 


Distiorio Ital 


Eridania 
Dell'Acqua . . | > 
Esport.Italo-Ameri 


La tensione dei 


qualche défente. Comunqu 


aprile 


| e solo in questi ultimi giorni s'ebbe ac 
il mercato dei 


29 maggio 


812 
410 
388 
812 
385 


6500 
985 
465 
420 

1700 

14160 

2100 
Bol 


458 
81 
388 
475 
as 
ma 
di 
580 
157 
709 
2060 


accentuata fortemente, 


no di 
titoli 


non tradusse questi inasprimenti în quei 


alzi che taluno potev 


attendersi 


segno 


forse che esso vede questa tensione come un fatto 


transitorio e crede che concordi interve 


Stato e dell'Alta B: 
lità al valore della lira di 
Ecco il confronto delle quot: 
Que 
LIRE ITALIANE: 
per un dollaro 
» una sterlina ; (... 
» 100 franchi francesi. 
» 100 franchi belgi , 
» 100 franchi svizzeri. 


24,81 
117,76 
12755 
12370 
471, 


30 maggio 1925. 


Capitale sottoscritto L. 150.000.000 - versato L. 126.484.750 


Sede Sociale e Direzione Generale: ROMA - Corso Umberto I, 168 


Filiali: ANCONA - BOLOGNA - CHIAVARI - GENOVA - LIVORNO - MILANO 
NAPOLI - ROMA - SANREMO - ZURIGO 


Conti Correnti di deposito con 


libretto. 


Libretti di risparmio al portatore e 


nominativi. 


dello 


sicurare stabi- 


ta: 


1° maggio 


Assegni Circolari di propria emis- 


sione pagabili a vista nel Regno. - 


Consegna immediata. 


Assegni sulle principali piazze del- 


Libretti vincolati e buoni fruttiferi 


(tassi d’interessi variabili a seconda 


della durata dei vincoli). 
OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA 


l'Estero. 


estere. 


Compra e vendita di titoli e divise 
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xui 


La nuova vettura di extra lusso: 


la BIANCHI,, tipo ‘20% 


Un connubio dolce e gentile: 


la maschia potenza del motore con la 


suprema distinzione della carrozzeria! 


100 Km. all'ora :: 16 Litri di benzina :: Valvole in testa ::° Freni anteriori 


Pneumatici Superflex PIRELLI 


La vettura più moderna ed a miglior prezzo della Produzione Italiana 


__ n 


Soc. AN. EDOARDO BIANCHI - MILANO 


Amministrazione: VIALE ABRUZZI, 16 - Telefoni 20505 - 20506 - 20690 
Negozio di Esposizione e Vendita: VIA MANZONI, 10 - Telefono 4964. 


“Vi fatevi coraggio, Pizzoni.... — così, 

stamattina, stringendomi in fretta la 

mano, con la sua grinfia unghiata e pelosa, 

mi ha esortato, con stridula voce, il mio 
perio — Siate uomo... » 

‘omo? — Dunque, essere uomo significa 
non piangere, restare impassibile, pur quando 
il cuore si spezza ? Ricordo che il cav. Pe- 
quattro anni fa, quando mi scappò di 
casa quella disgraziata, cercò consolarmi nel 
medesimo modo: «Siate uomo. Se la moglie | 
se n'è andata, tanto meglio per voi. Un peso | 
di meno... » — Ma per me non era un peso, | 
tutt'altro; e pel bambino, che aveva allora 
due anni... Eppure, quella volta, non piansi 
molto. Cecchino, chiamata qualche giorno la 
mamma, si chetò, dimenticandola affatto; mi 
chetai anch'io. Mi convinsi ben presto che | 
il bimbo può far senza della mamma, e della | 
moglie anche il marito. | 

Passarono anni quasi felici. Cecchino era 
un po' delicato nella personcina sottile, ma 
cresceva benino: non bello (somigliava un 
po' a me, pei capelli biondastri e l'efelidi 
lievi), ma piaceva a tutti per le sue mossette 


bene, e io l’adoravo. Che più mi res 
nella vita? Che valeva la vita, senza d 
— Il mio ufficio è triste e tedioso: stare a 
uno sportello sudicio, grigio, e riempire e 
gliare bollette, sempre le stesse, per gent 
sempre la stessa, Ma, nei primi anni, quando 
a mezzogiorno potevo correre dal mio bam- 
berottolo, e strapparlo dalle b della 
Ilottarlo, e soffocarlo di bi 
entivo davvero un pi 
vo tirare questi pochi peli di barba, 
scuotere il jo come un grosso campano, 
tirare le orecchie come redini, reggendolo 
sulle spalle, a cavalluccio. Alla s la festa 
era anche maggiore, s spesso, la vec- 
chia zitella del piano di sotto strillava ch'era 
una vergogna che w zomo tanto 
baccano per un moccicoso, alto così 
Sempre «un uomo »! Un uomo non deve | 
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piangere, se scappa la moglie, se muore il 
figliolo; nè dev'essere lieto, se il bimbo sta 
bene e ama il papà... Ma che m'importava 
degli altri? Quando Cecchino si fu fatto 
più grandicello, lo portavo nei pomeriggi fe- 
stivi a passeggio con me: nel centro, fra le 
meraviglie della grande città, dinanzi alle ve- 
trine scintillanti, alle sale luccicanti di spec- 
chi; più spesso, ai giardini, a rinfrescargli 
la bocca con quell'aria aromatica, ad acca- 
rezzargli gli occhi con tutto quel verde. Era- 
vamo due buoni compagni. Nessuno sforzo 
per me, a farmi piccino; nessuno sforzo per 
lui, a farsi grande. Forse Cecchino era un 
bimbo precoce; o piuttosto, io sono rimasto, 
con i miei quarant'anni sonati, il bambino 
d'un tempo. Ero quasi felice. Non invidiavo 
nessuno, Credevo che si potesse durare sem- 
pre così. 

Ahimè, 


NOVELLA DI 


torno ora dal nitero, dove 


olo feretro, non c 
ttro beghine con ceri sott 
î ilo, disordi 


un maz 
presto dispei 
giorno, sono rim: 
cende la sera 


‘cia verso non so che mondo spettrale. 

Dove vado? Che vo, 
se non tutto u anto n 
stesso ino non stia ad aspet 
al solito, sul pianerottolo, dinanz 
di casa, laggi 


ligno; se lo 
mi, come 
alla porta 


Il mondo, a poco a poco, sprofonda in un | 


e di nebb 


CI 


Sono tutto Corro 
« Presto, Cecchino 


i calzoncini noccio! 


contento. ae 
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Wiechmann posso far 

în opera buona per l'u- 

manità sofferente ed auguro a lui il migliore 
lacomo Puocini. 


Insuperabile nell'igiene e nella cura delle affezioni 
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sa per 


alle carnagioni 
usarsi 


pui Ottenersi, in vasetti 


€ Profumerie 
vi Importi, 


: | zone 


io? — lo mi domando | 


alle quattro, hanno chiuso l'uf- 


La toletta di sera 


L'uso della 


“NEVE ‘HAZELINE’” 


vi OZOZO? remi 


dà un colorito roseo naturale 


preferibilmente 
sieme alla “Neve ‘Hazeline.” 


Questi due preparati possono 


vetro, ìn tutte le Farmacie 


bj BURROUGHS WELLCOME a Co. 
Lonpra 


TONELLI. 


sabato, sai?, è anche meglio 
che di domenica. Tutt'i negozi sono aperti; 
tutta la gente è lieta, e si rovescia a ondate 
nel centro. Ci divertiremo, vedrai. Visiteremo 
il palazzo delle meraviglie... » 4 
Ma Cecchino non è del solito umore. Si 
veste lentamente, quasi con fastidio, quasi 
per dispetto. A un tratto s'impunta: vorrebbe 
restare. Lo pungo, lo stimolo, mi sforzo di 
farlo sorridere: infine eccoci fuori. 
— Prendiamo il tram, papà. E 
— Sì... certo... — Mentalmente, moltiplico 
otto soldi per due, e ancora per due — pel 
| ritorno —: è un po' caro, specialmente per 
la fine del mese, che il borsellino è sì smunto, 
da fare pietà. Ma non so rifiutare. 
| “Il tram ritarda. Nel crocicchio, mentre at- 
tendiamo, c'investe e schiaffeggia il vento 
| gelido di novembre. Cecchino si lamenta: 
comincia re. Non sarebbe meglio tor- 
nare? Ma ecco il tram. Il tepore del carroz- 
Ima la tosse, l'impazienza del bimbo. 
Mi rassereno. rena anche Cecchino. 
Smontiamo in Piazza del Duomo; corriamo 
attraverso un intrico di biciclette, carrozze, 
automobili, che minacciano a ogni passo 
volgerci; raggiungiamo il porticato; en- 
i salleria. Un mare di gente, un 
orda. I caffè e i restau- 
suonano 


LUIGI 


| d'astrakan. D 


| di orchestrine invisibili. 

_ mo, Ceci io. AI palazzo delle me- 
raviglie! — E via, tra la folla che s'apre a 
stento, trascinandomi dietro il figliolo, che 
a gli occhi chiari tra l’efelidi gialle, e 
menta, non capisco di che. 
lazzo, largo che non si vede quasi 
to che non scorge quasi il sof- 


lie, oggetti d’oro 

| e d'argento, quadri, arazzi, lampadarî. Un 

a nate marmoree, ascensori 

i tappezzati moventi: 

toni e la malagrazi 
entrare i 

sale; ci deposita nel piano più alto. Dio, che 


‘a di Fabbrisa! 


'HAZELINE' SNOW 
(Tra e Mark) 


e per com- 


pletare la toletta di sera. 
E un preparato ideale per 
far ben aderire la cipria e 


fresco senza 
cia di lustro. 


pallide. Da 


in- 


All Rights Reserved 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


xv 


vertigine! — Guarda, Cecchino, laggiù. Gli 
uomini sembrano tanti vermiciattoli... 

Ma Cecchino non m'ascolta. È fermo, di- 
nanzi a una montagna di giocattoli; osserva 
attentamente, in silenzio, con occhi stupiti, 
avidi. 

— Sono belli, vero 

papà non possa compr: 
oggi... 
Non mi bada, Continua a osservare. Quani 
trenini lucenti! Quanti carretti e automo! 
lini! Q rvizî da bambole 
e pecore, e asinelli, 
anche in grandezza naturale! Quante lanterne 
magiche e minuscoli cinematografi! E quanti 
bimbi, intorno alla montagna meravigliosa, 
con i babbi e le mamme, a scegliere e com- 
prare! 

Ho una paura folle che Cecchino npunti 
dinanzi a qualche ricco giocattolo. Ho ver- 
gogna della mia povertà. Ho pietà del mio 
bimbo. 

— Papà! Papà! — Poichè mi sono allon- 
tanato, egli mi chiama, facendomi cenni vi- 
i, ripetuti. Mi avvicino, quasi tremante. 

— Guarda che bello! — E i suoi occhi sfa- 
villano, ebbri, e le.sue labbra, rosee e sot- 
tili, sorridono. 

: un pulcinelletto di metallo, 
nero, alto non più di due palmi 
che giro di chiavetta dietro le spalle, il suo 
congegno interiore si pone in movimento: 
immediatamente il pulcinelletto snoda la 

muove braccia e gambe, mette fuori 
la lingua, fa riverenze e sberleffi. Mi diverto, 
rido anch'io. Ma quando, preso sotto il 
braccio Cecchino, cerco allontanarlo e di- 
strarlo, egli resiste, ri 
Papà, me lo compr 
sarò tanto buono, ti vor 
Ne' suoi ndi oc ch 
struggente, una preghiera 

— Andiamo, Cecchino. È 

Ma egli insiste, 2 
per darmi un contegno dinanzi alla gente che 
guarda, chiedo il prezzo del pulcinelletto. 

Novanta lir 
Yedi, Cecchino. Costa novanta lire! 
Come potrei comprartelo, caro? Se ti con- 


Peccato che il tuo 
tene uno! Almeno, 


bianco e 
Con qual- 


| perdono, pa 


| stente, il grido d 


| tenti d'un giocattolo modesto, eccomi qui, a 


spremere il borsellino fino all'ultimo soldo. 
Ma il pagliaccetto, non posso... — Così con- 
tinuo a parlare, divagando, smarrendomi, 
avendo un po’ l’aria di chi invoca pietà. 

Ma Cecchino è irremovibile. A un certo 
punto, si mette a strillare, a battere i piedi; 
e gli occhi son fuori dell’orbite, e le vene 
si gonfiano da scoppiare. Io tento calmarlo, 
gli metto la mano sulla bocca, lo trascino 
giù per gli scaloni, in cerca d'un luogo ap- 
partato. Ma gli scaloni non finiscono mai, e 
tutti gli angoli sono stipati di gente. Allora, 
all'improvviso, simile a una folata di vento, 
m’investe una cupa disperazione, un pazzo 
furore: prendo Cecchino per le spalle, lo 
scuoto, gl’impongo di tacere, lo sbatacchio, 
e poichè, forse senza volere, mi strappa qual- 
che pelo di barba, gli do uno schiaffo, che 
lo fa stramazzare per terra... 


è 


Cecchino, povero Cecchino, che sei adesso 
muto per sempre, sotto la terra amara, io 
piango lagrime brucianti, su questo geli 
sedile di pietra, mentre la sera scende s 
lida e tetra, e mi confesso colpevole. | 


| pure il dottore tutto quello che vuole. Se, 
| quel sabato maledetto, non 


costretto 
a uscire, nè condotto in quel palazzo pieno 
ioni, nè maltrattato a quel modo, 


appena 
mi precipitai a 


p di pentimento e di tenerez: 
Ma il male fatto non aveva rimedio. Tu ti 
I i prendere e r 
soltanto, singhioz: 
gni chiusi, a testa bassa. 
ti la cena, volesti metter 

scoppiò la febbre, 
ciasti a delirare. Nel delirio ritornav 
scia e di de: 
pagliaccetto! Voglio il pagliaccetto!» 

Ciò che soffersi quella notte e tutta la do- 


torvo, coi 
mmo a c: 
letto. Nell: 


pu- 


ACQUA MINERALE DA TAVOLA 
ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICELLA 
SOCIETÀ ANONIMA - BOLOGNA 


| avrei procurato i 


menica seguente, Dio solo lo sa. Io maledissi 
alla mia povertà, alla mia viltà, alla mia so- 
litudine impotente. Maledissi alla domenica, 
che i magazzini sono chiusi. Giurai che ti 
giocattolo il lunedì, « avessi 


dovuto rubarlo ». 

Era un modo di dire. Ma l’idea germogliò, 
si radicò... S'era alla fine del mese: del mio 
miserabile mensile non rimaneva più nulla. 
Domandare un prestito — a chi? I poveri non 
hanno amici: tanto meno io, che m'ero estra- 
niato e allontanato da tutti, per potermi de- 
dicare a te, interamente. E poi, che cosa si 
sarebbe detto, se avessi confessato che volevo 
novanta lire, per comprare un pagliaccetto 
qualunque? M'avrebbero dato del pazzo, mi 
avrebbero riso sul muso. 

Ora sì, Cecchino, puoi ascoltarmi, e com- 
prendermi, e giudicarmi. Per amor tuo com- 
m quello che non avrei mai creduto pos- 
sibile. Per salvarti da quell’orribile febbre, 
che non accennava a calare; per liberarti da 
quell’ sione che ti faceva delirare; per 
farti sorridere, Fors'anche, per espiare l’in- 
degna violenza, che avevo fatta contro di te, 
così debole e buono. 


non andai 
, che il ma ino fosse 
Non ebbi il coi di ser- 
nsore. Cominciai, lentamente, 
a salire per quelle scalinate, che ora mi 
sembravano ripide, lubriche. Non guardavo 
ndo che qualcuno potesse leg- 
in viso, Evitavo gli specchi, appostati 
, come in agguato, non osando guar- 
darmi. Mi sembrava essere trascinato a forza, 
da un potere estraneo e maligno, fra pareti 
uggenti di fiamme. 

Sono dinanzi alla mor 
I commessi, tutti occupati 


Il lunedì 


germi 
qua e 


agna dei giocattoli. 
contrattare e di- 


scutere con signore in pelliccia, non fanno 
attenzione all’impiegatuccio striminzito. Mi 
avvicino, cerco il pulcinelletto: è lì, a por- 

no, sorridente ed ironico, Tremante, 


prendo due 'o tre giocattolini di poco prezzo, 
per esaminarli, e in caso avverso, comprarli. 

A un tratto, con di cui io 
stesso mi meravig pulcinelletto, 
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Una necessità per le dita 


La moda odierna ampone wr 


plice, che chiunque può facilmente 
dedicarvisi. 

Lavare prima di tutto, accurata- 
mente le mani; mettere un fiocchetto 
punta del bastoncino 
ncio, bagnandolo nel li- 
K,,. Passatelo legger- 


quido 
se dell'unghia respin- 


mente sulla 
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na cura minuziosa delle dita. 


gendone dolcemente la 

pelle. Lavando” dopo, 

leverete agevolmente 

le pellicole morte con 
una leggera pressione dell’asciuga- 
mano. 

In ultimo applicate un po’ di lucido 
liquido, e le vostre unghie acquiste- 
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re un astuccio ridotto, ma completo, 
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bretto che vi insegnerà come si 


possono avere unghie perfette. 
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{Continuazione, vedi pag. xv.] 
lo nascondo sotto il cappotto, trattenendolo 
con l'ascella... Mi guardo attorno. Nessuno 
s'è accorto di nulla. Rimetto a posto gli altri 
giocattoli. Mi lascio respingere da un gruppo 
rumoroso di signori e di bimbi, appena so- 
praggiunti. Ridiscendo, frenando a stento le 
gambe, che vorrebbero precipitarsi. Quando 
sono in istrada, mi metto a correre, non so 
se per paura di quel palazzo, o pel desiderio 
del mio malatino. 

Cecchino m'ha atteso, per quasi tre ore, 
con ansia soffocante, struggente. Quando, in- 
fine, mi vede entrare col giocattolo in mano, 
getta un grido, sorge dal letto, mi cinge il 
capo con le braccia, mi bacia e ribacia, ri 
dendo, piangendo. Poi, si mette a caricare e | 
re il pulcinelletto, che fa ri 
muove pbe e braccia, e scotendo | 
mette fuori un palmo di lingua. C; 
no ride convulsamente, batte le mani fre 

o, quasi balla sul letto, quasi de 
Egli è veramente felice... 
o non fui felice; nè allora, nè dopo. 
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Secolaro 


Spett. Stabilimento, 


Io pensavo che 
rubato; che il bimbo godeva 
che non avevo il diritto di dargli; e ciò 
avrebbe portato sventura. Quello che, poco 
, avevo creduto fosse un sacrificio ne- 


pi 


cessario, un'ammenda gius 
ni sembrava una colpa 

una colpa, che non a 
nè nobiltà 


tarmi 
colo rimors 

Nei giorni che seguirono, i miei pres 
menti 
tato sventui 
ò, si complicò. L'alt 
il dottore mi disse che ormai bisogna 
nelle « 


g 
pelo, 


quel pagliaccetto l'avevo 


d'una felicità 


, magari eroica, 
che aggravasse 
a nessuna 
, e che lungi dall’esal- 
e insudiciava con un pic- 
stagnante. 


nti 
ono: il pulcinelletto aveva 
ll male di Ceccl 
mattin: 


sorse della natura» e «farsi 


ironico e livido, continuav 
e sberleftì... 


Dove 


a a far riverenze 


CI 


ado? Che debbo fare? 
La nebbia ha soffocate 


oni. Sono solo nella 
di raffiche. I ladri e le 
chiano a e, per 
Mi sento colpevole, 
e Ja mia colpa 


rio di po- 
2 Aspetterò l'alba, per 
io, come al solito, na- 


metto in me: 


co, ora mi 


lo non volli capire. Mi sem- | cicchio, ove si scontrano € $ venti 

ed assurdo! — M eve do- | della notte. Attenderò, finchè un soffio mi 

vetti convincermi. Cecchino si strugge i | porti, dal misterioso paese ov ei, la tua 
voce, o Cecchino: la tua voce di bimbo 


E, per mio st 


consapevole, a ride; 
giando il suo pulcinelletto, che sempre fpiù 


;macia SANTA FOSCA - VENEZIA. 


Frasso Sabino (Roma) 11 gennaio 1925. 


HIM att 


Benedico le Pillole di Santa Fosca, e chi le ha inventate. 
sempre dev. ed obbl. Luigia Felli. 


MOBILI PER STUDIO 


Specialità 


Poltrone 
in pelle 


Forniture per Banche e Uffici 
Assoluta concorrenza! 


Ditta P. ZANONCELLI 


MILANO 
Via Visconti, 12 (interno) 


Ludovico e Maria Toeplitz 


Una voce 
chiama nel deserto 


Edizione di lusso t-8 grande 


SCATOLA DI 50 PILLOL 


RICCION 


STAZIONE BALNEARE DI PRIM'ORDINE 


Spiaggia dolce 
Ricca di Alberghi, Pensioni, Ville 


Per informazioni rivolgersi 


UFFICIO GUIDA DEL MUNICIPIO 


Lire 25. 


salubre adatta per famiglie 


perse == Sy 


SANATORIUM CASANUOVA 


FIRENZE 
SPLENDIDA POSIZIONE 


Pensione sanitaria per 
NEVROPATICI, ESAURITI, TOSSICOMANI 
e per CONVALESCENTI 


yoxpara NEL 1894 


Direrrore Dott. Cav. GIUNIO CASANUOVA 
Vice Dinerrore Dott. BALDO SALVI 

Mepico Aruro Dott. A. RONCATO 

Prof. FERRUCCIO SCHUPFER 
Prof. EUGENIO TANZI 


ConsuLenTI 


Gran Premio Esposizione di Roma 1912 


Lettere e telegrammi: Sanatorium Casanuova, Firenze 
Telefono 718 


| CER 


CI 
4 
le 


LEVICO 


i arseaicali-ferragimnosi di riconosciuta fama. 


Grand Hotel » Grande Albergo Regina 
oltre altri Alberghi di ogni rango. 
Stagione: APRILE-OTTOBRE 


VETRIOL 


Riduzioni ferroviarie per famiglie. 


Informazioni © prospetti gratis dalla 
DIREZIONE DEI BAGNI in LEVIOO 


Linea ferroviaria 
Trento-Venezia 


LA FILIALE DI LEVICO 


a 1500 metri 


i di di i a a a è a a a a a 


Trovasi 


iL miglior THE peL mono 


FRATELLI K a € POPOFF 


THE RUSSO ORIGINALE 


mente nel più fini negozi D 
int 


GOTTA - REUMI - OBESITA 


GROTTA GIUSTI - MONSUMMANO (Lucca) 


Chiedere programmi alla Direzione 


gio € buono, che sa consigliare il papà 


Lusi TONE 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE ecc. 
sono immediatamente combattuti 
con qualche compresse di 


RHODINE 


“Usines du Rhéne" 


4 A 8 compagasu 00NI 26 OK» 
In tutte le Farmacie 


CAPELLI GRIGI 


con L' 


"EX@GELSIOR,, 


la meravigliosa, innocua Lozione Ristd- 
ratrice di Singer Junior, ridà il colore 
naturale ai capelli, senza macchiare. 

Prezzo 1, 13,— Vendesi dal Protumieri 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla Primo 


PENOSA 


e cchiaino di Ma- 
dopo i pasti, in cinque uti 
, eruttazioni acide, flatulenze, 


i assicura una 


Per Dimagrire 


sicuramente e senza pericolo 


® stato scoperto un dimagrente perfetto che agisce 

portando un miglioramento alla digestione @ mensa 

nuocere alla salute. Si chiama: 
Pilules Galton. Mentodoppio, guan- 
cie grasse, anche, ventre, sono presto 
ridotte e l'organismo ringiovanito. 

La Signorina C., di Perpignan, 
scrivo: 

« Unsolo flacone di Pilules Galton 
mi ha fatto perdere 9 centimetri di 
circonferenza ; inoltre avevo un 
grosso ventre che è diminuito come 
‘per incanto. » 

M. E. B. di Montbard : 

«Le Pilules Galton mi hanno 
fatto dimagrire di tre chili in 17 
ASS + giorni. Quindi ho continuato con 
risultati rimarchevoli senza aver bisogno di lasciare 
il mio lavoro e senza sentirne alcun disturbo. » 

E così, se desiderato dimagrire non esitate; pren: 
dote le Pilules Galton. La prova di un flacone vi 
convincerà. (Composizione esclusivamente vegetale.) 

Pilules Galton, 45, rue de l’Echiquier, Paris. 
Deposito : MILANO : Farm. del dott, Zambeletti, 5 
P. S. Carlo; ROMA: A. Manzoni et C., 91, via di 
Pietra; NAPOLI: Lancellotti, P. Municipio 153 e in 
tutte 6 buone farmacie. Il flacone contro L. 20,80 
anticipate, spedito franco. (Non si fanno spedizioni 
contro assegno.) 


DIGESTIONE 


soverchia acidità nello sto- 
mediante 


